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(Quando più il mondo diviene saggio ed 
illuminato , altrettanto più schietta e pura 
dovrebbe essere la Religione ; imperciochè 
gli uomini non potrebbero fare uso migliore 
de’ Loro lumi, che impiegandoli ad impren- 
dere coraggiosamente le loro parti sopra 
un pùnto di sì grande importanza. Nulladi- 
meuo però par , che tutto I’ opposto oggi- 
giorno addivenga ; conciosiachè in un se- 
colo, com’ è il nostro, che i secoli futuri 
non potranno certamente accusar d’ igno- 
ranza, par che cosa non v'abbia a ciascuno 
più usilata di quella, cbe si faccia in ma- 
teria di credenza commune il libertinaggio. 

Trovatisi alcuni savj , che di qualunque 
cosa volendo dar giudizio , s’innollrano le 
merariamenle a sottomettere alla lor disa- 
mina i mislerj della nostra Fede ; e quel- 
1 orgoglio , cbe li trasporta a voler com- 
prendere ciucile soltanto dovrebbero crede- 
re , sovente volte li aceieca a segno, che- 
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gtngue~a rapir loro l’evidenza della ragione, 
onde viene giustificata la docilità di ogni 
umile credente. 

Altri moltissimi si trovano, i quali senza 
far pompa di una profonda erudizione, fer- 
mano le loro idee in ciocché comunemente 
appellasi bello spirilo ; rimanendo persuasi , 
clic la maniera più sicura di divenir ripu- 
tati nel Mondo , ella sia d’ innalzarsi su 
de’ pensamenti del comraune in quello che 
la Religione riguarda ; scherzare ingegno- 
samente nelle cose più temute e sacre ; de- 
cidere con gran disinvoltura su i dogmi , 
C sulla morale ; gioir nelle brigate con molli 
arguti e frizzanti a spese della virtù. La 
Religione, vanno essi ripetendo ne’ loro di- 
scorsi , fu sempre un cieco fanatismo, come 
tirannia fu ognora 1 autorità. I misteri non 
sono se non che un miscuglio di mitologia, 
simile a quella degl’indiani, e degli anti- 
chi Greci. La severità delle sue massime, 
i doveri che impone , i sacrifizj clic esige, 
non sona, se non come comandi arbitrar], 
consigli piuttosto, che precetti. Quindi se 
noi sviluppiamo la grandezza delle sue pro- 
messe , il terrore delle sue minacele , ci 
oppongono non essere elleno , che altret- 
tante chimere d’una invenzione così favo- 
losa , come quelle* dell’ Eliso , e del Tarla- 
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rio. Sì , costoro considerano la Religione i 
come un pregiudizio ormài troppo invecchia- 
to , e sembra, dicono, destar meraviglia* 
che persona di buon senso osi per anco se^ 
riamente occuparsene. 

Fra quei che principal mente intendono 
alle cose dello Stato , delle guerre , de’Ma- 
gistrali, e delle finanze, e talvolta ancora 
dell Ecclesialico reggimento quanti si conlari 
per ventura idolatri della fortuna , che nort 
istimau la Religione , che qual ragion po* 
litica, di cui ogui qualunque Nazione asilo 
modo si approfitta , per cosi intrattenere 
più sicuramente gli uomini in quella subor-* 
dinazionc, che richiede la scambievole soc- 
cida dell’ umano commercio? Il fasto e I<1 
morbidezza de' Grandi della terra non s k 
giammai accordarsi con le verità del Cri- 
stianesimo candide e sincere. Costoro a guisa 
d’ idoli tutto carnali , circondali da falsi 
malvagi adulatori, obbliano volentieri, che 
vi abbia un Dio su loro ; e se non altro pas- 
sano lor vita in una siffatta indifferenza j 
che non si volgon giammai a ripensare 
alla natura del cullo , che esige da noi 
questo solo vero Dio.' 

In tutto il rimanente degli uomini , qua- 
lunque siasi la lor condizione; la dissolu- 
tezza de '.costumi , che non è stala mai nè 
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più larga, nè più generale di quella , eh' è 
a noslri giorni, la poca, o ninna Religione 
produce. Aggiugnesi a tal sorgiva d’ incre- 
dulità quella nocevol libertà , che ciascuno 
da per se stesso si prende , di leggere cu- 
riosamente tutto le opere degli Eretici , de’ 
licenziosi , e degli empj, ed altre sì latte 
perniciose , delle quali a colmo oggi va 
picuo il Mondo. Quindi facil sarà il con- 
cepire , esservi tanta poca fedo fra noi , 
quanto poca ve n’ era in Isdraello. 

< Ma alla fin fine a dispetto di tante fu- 
nestissime cagioni , l’ errore non farebbe 
certamente sul nostro spirito lo sterminio , 
che ora fa , se tanta gente non fosse cosi 
prevenuta ( siccome la è ) d’ altri principj 
in materia di Religione. Non può volentieri 
introdursi la fiamma luminosa di nostra Fede 
a vivificar l’animo di coloro, ne’ quali giace 
oppressa la robustezza delle ragioni , e la 
fortezza de’ molivi, che n’inducono alla cre- 
denza; e qualunque impressione di dubbiezza, 
che potessero per fortuna lasciare nella nostra • 
mente lè difficoltà , che nel credere s’ in- 
contrano , non perciò giugnerebbero ad in- 
teramente sconcertarla ; mercechè la verità, 
per ivi trovar luogo , basterebbe che venisse 
rammentata da alcune pruove essenziali , 
che yì avessero già una volta in prima ben 
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'gittate le altissime radici. Contuttooiò im- 
possibile egli è , che possa 1’ incredulo in 
tal modo tranquillamente vivere , se abbia 
egli mai con saviezza e dirittura di cuore 
esaminali i fondamenti del Cristianesimo ; 
ed è impossibile altresì di non arrendersi 
a que’ lumi, che lo hanno in tal esame for- 
temente percosso. 

La misericordia di Dio , la quale gode 
di seguir coloro che la fuggono, sarebbe ben 
alta a risvegliare nell’animo di ciascuno in- 
fedele questi semi di salute; e l’ inquietudi- 
ni , onde verrebbe egli agitato, noi fareb- 
bero in un profondo e funesto assonnaraento 
miseramente cadere. 

Le qui addotte considerazioni ci hanno 
mosso a pubblicare questo, che noi sul bel 
principio del nostro libro chiamiamo Cate- 
chismo , con cui abbiane concepito il pro- 
getto di facilitare alla gioventù de’ mezzi 
onde istruirsi e conoscere i veri fondamenti 
della Religione e della morale. 

Egli è vero, che già valentissimi Scrit- 
tori hanno copiosamente trattato di queste 
materie, ed hanno smascherato i perversi 
disegni de’ malvagi ; ma è pur vero , che 
quantunque una materia sia stala di già 
trattata ,. non ne segue perciò , clie per- 
sona non abbia più a parlarne ; special- 
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mente allorché ella tanto importi al Mondo 
intero, oom’è la presente, di cui abbiami 
noi preso a favellare. 

Quanti fievolissimi soggetti hanno impie- 
gato , ed impiegano ancora tuttodì persone 
differentissime ? Che diciam noi? Il liberti- 
naggio e l’empietà fanno tuttodì moltiplicare 
i volumi per annientare , se mai fosse in 
lor potere, le veriià più certe ed essenziali. 
Perché dunque avrassi per cosa inutile il 
ripetere , quando sembrerà opportuno , lo 
antiche dottrine, le quali son dirette a con- 
fondere il libertino , e l’empio , ed a con- 
fermare il fedele , facendovi trionfar la fede 
su dell’ignoranza, e la perversità di colo- 
ro, obe cercano di attaccarla (i) ? I^oi ah- 
piam profittato delle altrui riflessioni , Io 
abbiam raccolte nell’ ordine che ci è sem- 
brato pur conveniente, ma non abbiamo 
omesse le proprie, specialmente quelle dio 
nascevano dalle riflessioni sulle opere de- 



(i) Si necessita® rnrsns commemorare coogerit , his 

3 ni jam 'da tegerunt , et tenrat , onc-rostim esse non 
ebet , quia ea . quae inslructioni sugl necessaria , sae-. 
pius oportet insinuare tard io, ribus ; et cuoi eadem mul- 
tiplicitcr , yarieqiic versantur , atque traclantur , ipsos* 
quoque capaeiori inlelligentia praedilos adjuvant , et 
ad facitilatem sciondi, et ad copiam dissercndi. S-Aug, 
coptr. Donatista s. Lib. II. c. I. n. r. 
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gii antichi Apologisti. Non è già che noi 
abbiamo aggiunto alla Religione qualche 
cosa che non avesse , il che sarebbe un 
bestemmiarla , o che i primi non abbiano 
compitamente vinti i loro avversarj ; ma 
col progresso delle scienze essendosi aperto 
il campo a nuove oavillazioni pei nemici 
del Cristianesimo , è necessario che alcun 
li segua nell’oscurità de’ loro sistemi quanto 
impenetrabili , altrettanto atti ad imporre, 
e ne metta in ohiaro la fallacia in guisa 
che senza rinunciare alla ragione non resti 
più luogo ai medesimi per farli rivivere. 
Giova altronde , ohe la verità si difènda 
ora in un modo, ora in un altro ; e bi- 
sogna non dimenticare quella grau sentenza 
di S. Agostino : utile est libros plurimoa 
a phribus Jieri diverso styh , etiarn de 
guaestionibus eisdem ; ut ad plurimos rea 
ipsa perveniat , ad alias sto , ad alioa 
sic (/). 

Il metodo che abbiam serbato è tutto sem- 
plice , e tutto unito ; altro non essendo 
stato il nostro desiderio, che coloro che 
avessero a leggere quosto libro con qual- 
che applicazione, vi trovassero veramente 



(j) De Trini!. Lib, i c. 3 n, 5 . 
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i prfncipj fondamentali della Religione so- 
lidamente comprovati , secondo l’ordine na- 
turale disposti , e bastevolmente sviluppati, 
traendo per lo più i nostri argomenti dal 
consenso delle Nazioni , dalla veneranda 
autorità, dalle ragioni intrinseche, dall’espe- 
rienza , e dalle confessioni degli stessi av- 
versa^. Quanto poi alle difficoltà, che for- 
mano i differenti nemici della Religione , 
noi ahhiam procurato di non intralasciarne 
alcuna di quelle, che ahbiam giudicato de- 
gna di risposta ; non avendo voluto per 
T altro canto spendere inutilmente il tempo 
in ricercando , ed in rifiutando seriamente 
tutte le obbiezioni follemente spiritose , e 
tutti gli stravaganti discorsi dall’ignoranza, 
e dalla perversità di sì fatta gente inventati. 

Che se a taluno sembrerà troppo lunga 
qualche risposta alle difficoltà proposte, noi 
non gli occulteremo di non esserci dopo 
molti sforzi, riuscito di ridurle in maggior 
brevità ; poiché abbiamo avuto soli’ occhi 
,ben molti Autori , che più copiosamente 
ne aveano trattato , e di cui non dovevamo 
preterire le opportune osservazioni. Altronde 
fa d’uopo ricordarsi di quel luogo di S. Ago- 
stino , rispondendo ad una quislione , che 
uno de’ suoi amici gli avea proposta , forse 
io , die egli , vi avrò soddisfatto in tutto 
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ciò , che da me bramate •; imperocché ba- 
sta mostrarci i principj , per farcene rin- 
venire le conseguenze ; ma forse non avrò 
appagato intieramente tutti quei , che ve- 
der potranno questa lettera ; * più de' quali 
non possono trar profitto da ciò , che fi- 
nora ho detto , quando non sia trattato 
con maggior estensione , ed esattezza. Ma 
in questo trovasi molta difficoltà , perchè 
siccome la pena di coloro , che imparano , 
si è , che non possono intenti re quel , cti è 
succinto , nè leggere volentieri ciò , di è 
diffuso , così quella . di chi insegna in ciò 
consiste , che per menti ottuse riesce inu- 
tile ciò eh' è ristretto , ed è parimente tale 
eli è esteso per quelli che sono pigri (/). 

Del rimanente, se abbiamo scelta la forma 
di Catechismo , questa ci è sembrata ap- 
punto la più propria per mettere la verità 
nel maggiore rischiarimenlo , eh’ ella po- 
tesse mai avere; e per poter scovrire Ter- 
rore iu tutti i suoi falsi rigiri , cercando 
d’ assaltarlo sveltamente , e come dir si 
suole , fuor delle sue trinciere in campo 
aperto. Noi seguiremo i nemici in tulli i 
loro sviamenti , penetreremo i sofismi su 



(1) Ep. 162 ad Evod, 
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cui appoggiano le loro teorie , rileveremo 
la fallacia delle conseguenze che ne dedu- 
cono , confronteremo gli scritti degli uni 
con quelli degli altri , e ne mostreremo le 
contraddizioni, vedremo come insultino la 
ragione nell’atto che se ne vantano i par- 
tigiani , indi stabiliremo colla stessa ra- 
gione i medesimi principj eh’ essi contra- 
stano, ci vestiremo per quanto si può delle 
loro debolezze, e li condurremo per mano 
al Cristianesimo mostrando l’autenticità del 
la sua dottrina, e la verità delle profezie, 
de’ miracoli che la comprovano , esami- 
nando colla critica più scrupolosa i fatti 
su cui si appoggia , e finalmente provando 
la Religione Cristiana co’ suoi veri carat- 
teri. A vie meglio riuscire in un siffatto 
impegno supponghiamo che un discepolo 
si consigli con un Teologo Cattolico in-, 
torno alla verità della Religione , e che 
cerchi a tutto potere di essere illuminalo 
per istabilirla nel suo cuore, ben sapendo, 
che il possesso della Religione sia il fon- 
damento della probità, e di ciascuna virtù, 
e della pace insieme , e della soddisfazio- 
ne, onde l’uomo onesto possa vivere gio- 
condo la vita. 

Forse altri avrebbe desiderato nel pre- 
sente lavoro copia maggiore di erudizione; 
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altri eloquenza , epurila di siile; potremo 
scusarci col far riflettere, che il nostro scopo 
è stato quello di far conoscere , che le-di- 
inostrazioni che ne pruovano la verità della 
Religione sono si semplici , e facili a con- 
cepirsi , che non bisogna piu che aprire 
gli occhi per non essere ingannati; c che 
non sempre riescono brillanti per eloquenza, 
e tersi nello stile i lavori destinati alla di- 
mostrazione. 

Dio ci ajuterà colla sua grazia nel di- 
segno che imprendiamo di confondere coi 
principj della ragione i fìnti partigiani della 
ragione stessa, e di scoprire le segrete il- 
lusioni, che in loro producono le passioni 
del cuore, onde disporli a sentire i divini 
rapporti che vi sono tra la religione Cri- 
stiana , c la coscienza. 

Quei che ne sono già persuasi non si 
lesceranno iuerescere se* lor si propongono 
mìovi riflessi sopra oggetti che non possono 
essere nè troppo presenti al loro spirito , 
jnè troppo impressi nella loro memoria, e 
sapran perdonare alla nostra debolezza la 
sproporzione che troveranno tra ciò che 
hanno appreso e sentilo della religione , e 
ciò che potremo noi far sentire ed appren- 
dere. Quei che sono sgraziati a segno di 
ondeggiare nell' incertezza , vi troveranno, 
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colla grazia di Dio , onde dissipare i lor 
dubbj , rassodarsi nella pietà. E quei che 
voglio» esser increduli ad ogni costo , e 
che vauno in traccia di tenebre favorevoli 
alle loro passioni* vi troveranno una luce 
che li confonderà infallibilmente per poco 
che conservino ancora di sentimento umano. 

Conchiuderemo intanto che chi ama ve* 
ramenle la sua Patria dee cercar tutti Ì 
mezzi onde difenderla dalla seduzione , e 
dall’errore , e oude renderla più colta, più 
illuminala , più virtuosa, più felice. Tra* 
vaglino pure indifferentemente i Magistrati 
a compilare ed a far eseguire le leggi più 
sacre, e più pure ; tutte studiino le molle 
che ha la Politica onde far rifiorire una 
Repubblica ; noi ci persuaderemo sempre, 
che sono inutili lutti gli sforzi senza una 
buona morale, e che una moral vera buo- 
na costante non può sperarsi dove manchi 
un Dio che la insegni , e la garentisca nel 
medesimo tempo dai sofismi che cercano 
d' alterarla , e dal libertinaggio che lenta 
di corromperla. La parola di Dio che la 
insegna è immancabile come il suo fulmine 
che la difende. 



Digitized by Google 




1 




C A P. I. 



La necessità della Rivelazione. - ' 

i . Discepolo. Signor Teologo. È vero che la Ra- 
gione sia un gran dono, che Iddio abbia concesso 
all* uomo ? 

Teologo. Non può negarsi. Io ne conosco la 
eccellenza , e ne ravviso il potere in tante belle 
invenzioni, in tanti stupendi artifizj , in tanta va- 
rietà di beni , co’ quali ha arricchita la Società. 

Io l’ ammiro ancora quando si leva a volo , e 

5 rescrive a smisurati corpi del cielo il corso, che 
ebbono fare ; quando scende nelle viscere delia 
terra , e ne scuopre gli arcani ; quando passeg- 

§ ia per gl’ immensi campi del mare , e fa ubbi- 
irsi da’ venti. ' < • 

li. D. Perchè dunque dite, che sia assolutamente 
necessaria la Rivelazione ? 

T. Figliuol mio: i Deisti in generale , ed oggi 
giorno i razionalisti sono di opinione che non vi sia 
mai stata una vera rivelazione divina, che Dio da- 
gli uomini non esiga altra Religione , se non quella 
che eglino stessi possono immaginare ; perciò essi 
tengono come impostori tutti quelli che si dissero 
inviati da Dio per istruire i loro simili. Una rive- 
lazione, dicono essi , sarebbe superflua, poiché l'uo- 
mo non può essere colpevole seguendo le lezioni 
del lume naturale , ed i moti della sua coscienza; 
dessa sarebbe ingiusta, quando non fosse data a 

i 
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-lutti gli uomini; sarebbe perniciosa , poiché sarebbe 
un soggetto di dannazione a lutti coloro che non 
fossero alla portata di conoscerla. 

Se ciò fosse vero , bisognerebbe conchiudere 
che è proibito dare agli uomini alcuna istruzione, 
alcuna educazione ; che ogni filosofo il quale volle 
istruire i suoi simili , è stato un importuno ed 
ardito. Ognuno gli dovea dire: non anbiamo bi- 
sogno delle tue lezioni, perchè Dio non altro esige 
da noi, se non ciò che possiamo conoscere da noi 
stessi; tu sei ingiusto, se non li porli ad istruire 
tutto l’universo; la tua morale è perniciosa, per- 
chè ad altro non tende , che a rendere più rei 
quelli che peccheranno dopo averla udita. 

Basta l’ assurdo di questa pretensione, per con- 
fondere i Deisti. Quindi affermiamo contro di loro, 
che poiché vi è un Dio , che essendo necessaria 
una religione , fu necessaria assolutamente la rive- 
lazione per insegnarla agli uomini. Lo dimostria- 
mo dalla debolezza e corruzione del lume natu- 
rale, come si trova nella maggior parte degl’in- 
dividui della nostra specie ; dagli errori e disor- 
dini in cui caddero tutti i popoli che furono pri- 
vati del soccorso della rivelazione ; dalla neces- 
sità che ha l’uomo di prestare al Sovrano Nume 
culto , ossequio , ed omaggio ; per confessione dei 
più celebri Filosofi che conobbero e confessarono il 
nisogno di questo benefizio ; pel sentimento di 
lutti i popoli che credettero alle picciole appa- 
renze di rivelazione; finalmente col, fatto; im- 
perciocché tosto che Dio si degnò rivelarsi effet- 
tivamente in un modo il più conveniente alle cir- 
costanze in cui si trova il genere umano, ne segue 
che questa rivelazione fosse necessaria , clic sia 
utile all’uopo, e che non sia ingiusta nè perniciosa. 
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i . Basta un solo sguardo sulla umanità in ge- 
nerale per vedere quanto pochi uomini vi sieno , 
i quali abbiano ricevuto dalla natura tanto intel- 
letto ed abilità per coltivare la loro ragione ed 
estendere la sfera delle loro cognizioni. Quando 
ve ne fosse un maggior numero, questi sarebbero 
distratti dalla necessità di attendere ai lavori del 
corpo per sovvenire ai bisogni della vita. Senza 

E arlare dei selvaggi , quanti presso le nazioni anco 
en governate , sono a un dipresso nella stessa 
ignoranza e stupidità ? Un tempo i Pirronisti, gli 
Acatalettici , gli Accademici , gli Scettici , gli 
Epicurei, e a’ giorni nostri gli Atei, e i Materia- 
listi esagerarono a gara la debolezza e cecità 
della ragione nella massima parte degli uomini ; 
costoro senza dubbio ebbero torto ; ma i Deisti non 
si sono dati a confutarli, evi sarebbono male riusci- 
ti. Di fatto cosa mai si può pensare dei lumi della 
ragione, quando seorgesi l’assurdo delle leggi, dei 
costumi , delle opinioni , degli usi che regnarono 
in ogni tempo , e che tuttora regnano presso le 
nazioni barbare ? Questi popoli per verità non se- 
guirono i lumi della retta ragione , ma crede- 
vano , e pretendevano, seguirli. Si ardirà soste- 
nere che non avriano avuto gran bisogno di un 
lume soprannaturale per correggere i traviamenti 
della loro ragione ? 

Quando i Deisti ci vantano le forze e la suffi- 
cienza della ragione in generale , commettono una 
manifesta impostura. La ragione, a parlare propria- 
mente , non è altro che la facoltà di ricevere delle 
istruzioni ; se esse sono buone e vere, contribuiran- 
no a perfezionare la medesima ; se sono false, la 
guasteranno ; ma sfortunatamente senza la rivela- 
zione prenderemmo colla stessa faciliti le unecome 
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le altre ; quando la ragione una volta sia depra- 
vata , è necessario assolutamente un lume sopran- 
naturale per indirizzarla. 

2 . Quattromila anni dopo la creazione , dopo 
cinquecento anni di lezioni date dai Filosofi , sem- 
brava che la ragione umana dovesse essere per- 
venuta ad una perfetta maturità: si sà quale fosse 
lo stato della religione e della morale presso le 
nazioni stesse che passavano per le più illuminate 
e sàggio presso i Greci e i Romani. Non altra reli- 
gione si professava, che un insensato Politeismo, ed 
una materiale idolatrìa. Questa religione in vece 
di dare qualche lezione di morale, e somministrare 
aualche motivo di virtù, insegnava tutti i vizi col- 
1 esempio degli Dei , di che ce ne rende testimo- 
nianza Platone, Seneca, ed altri che lo hanno an- 
ch’essi accordato. Ella non proponeva verun dogma 
di credenza , quindi poteyasi impunemente negare 
l' immortalità dell’anima, e la favola dell’ inferno; 
e sebbene si conoscesse la utilità di ammettere un’al- 
tra vita , tuttavia ciò non era comandato da alcuna 
legge. I Filosofi stessi erano quasi tanto ignoranti 
come il popolo , non conoscevano ne la natura 
di Dio , nè quella dell’ uomo ; non aveano alcu- 
na idea della creazione nè della condotta della 
Provvidenza , nè della origine del male , nè del 
modo onde Dio voleva essere adorato. Volevano 
che fosse conservata la religione popolare, perchè 
non si conoscevano capaci d’inventarne una miglio- 
re. Parimenti quale depravazione nei costumi pub- 
blici! I combattimenti dei gladiatori, gli amori 
impudici e co ntro la natura, l’esporre e l’uccidere 
dei fanciulli, gli aborti , i divorzj replicati, le 
crudeltà verso gli schiavi , non sembrano disor- 
dini contrarj alla legge naturale? Giovenale, Per- 
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sio , Luciano ne fecero una satira crudele , ma i 
filosofi non ardivano di censurare questi usi ab- 
bominevoli , anzi molti gli confermarono col pro- 
prio esempio. Le false religioni degli Egizj, de’ 
Persi, degli Indiani, de’ Cinesi non erano nè più 
ragionevoli , nè più pure, che quella dei Greci e 
dei Romani. Quella dei Galli e dei popoli setten- 
trionali , non altro loro inspirava , che il furore 
guerriero, e l’abitudine dell’ omicidio-. La intem- 
peranza, l' impudicizia, i sagrifizj di umano san- 
gue erano in uso appresso la più parte delle na- 
zioni , quali cerimonie religiose. Ma ciò che è 
più da compiaugersi si è , che quando fn predicata 
la vera Religione , tutti i mentovati Filosofi e 
Legislatori in vece di benedire Dio ed ascoltare 
la di lui parola, si ribellarono contro la verità , 
trattarono quai Atei, empj, perturbatori della pub- 
blica quiete coloro , che volevano tvprire ad essi 
gli occhi , gli martirizzarono e misero a morte. 
Su questi fatti incontrastabili i Deisti pretendono 
forse erigere un trofeo alla ragione umana, c ne- 
gare la necessità della rivelazione? 

3. Subito che uno ha cognizione di' Dio , si 
sente spinto dalla natura medesima a prestare a 
questo Sovrano Nume cullo , ossequio , ed omag- 
gio. Ma fra l’uomo , c Dio non vi è proporzione. 
Come dunque, in qual modo potrà onorarlo ? Chi 
rassicura eli rendergli cosa grata ? Quale sarà il 
sagrifìzio a lui più accetto? Necessario è dunque 
che lo sappia da lui meelesiino , altrimenti rimarrà 
dubbioso sempre, sospeso, ed incerto. Inoltre abu- 
sando 1’ uomo del libero arbitrio , servendo allo 
passioni, in vece di dominarle, spesso devia dalle 
regole dell’onesto , e del giusto, ed offende Dio. 
Vi vuole dunque un mezzo per cui possa placarlo. 
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espiar le colpe , ed ottenerne il perdono , nè dee 
credersi che avendo 1’ uomo mancato una volta , 
resti abbandonato, nè più per lui vi sia scampo, 
il che lo porterebbe alla più orribile disperazione. 
Ma cosa Farà? Se l’offesa cresce a misura della 
grandezza di chi è offeso, se Iddio s’innalza in- 
finitamente sopra l’uomo , umanamente strada di 
riconciliazione fra l'uomo e Dio non si vede , nè 
può trovarsi. Ma il peccatore si penta, riconosca 
1 snoi trascorsi , li detesti , abbia il cuore con- 
trito , ed il Signore gli ridonerà la gloria sua. 
Sì , quando l’abbia Egli manifestato. Nell’umana 
società suffraga ad un omicida la confessione del 
fallo , il pianto , la promessa di non più delin- 
quere , acciochè gli venga perdonalo , e rimesso 
il misfatto ? Con tutte le sue lagrime , e proteste 
sarà condannalo. Uopo è dunque , che Dio me- 
desimo ci riveli di esser contento del nostro pen- 
timento , ma senza la rivelazione non saremo mai 
in calma , mai quieti , bastando un semplice dub- 
bio per tenerci agitati. In un affare di tanta im- 
portanza si richiede la sicurezza , e la sicurezza 
non ci può venire, che dalla bocca di Dio stesso. 

Di più , come sia creato il mondo , come for- 
mato l’uomo, come si trova in lui un contrasto 
di elevazione e bassezza , e sembri aver perduta 
la sua perfezione originale, fin dove si estendono 
i suoi doveri , qual fine , e sorte ci attende, non 
ne siamo mai bene istruiti , nè chiare e distinte 
nozioni ne avremo senza la face, ed il lume della 
rivelazione. Molto più difficile è l’ indagare , e 
discoprire colla sola ragione la natura ecl essenza 
di Dio , la profondità e grandezza de’ divini at- 
tributi , le relazioni , i rapporti fra Dio , c gli 
uomini. Nè ciò deve sorprendere : la ragione , 
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come ho detto , in noi è limitata. Possono i no- 
stri occhi veder tutto , le orecchie udir tutto ? 
Niuna maraviglia dunque , che vi sieno anche 
oggetti al di sopra del nostro spirilo , come ve 
ne sono inaccessibili ai nostri sensi. Non solo è 
ristretta la sfera della ragione, ma spesso anche 
dalle passioni si offusca , e viene ecclissata. La 
natura, dice Cicerone (i), non ci ha dato , che 
piccole scintille di luce , le quali ben presto noi 
da’ cattivi costumi , e pregiudizj depravati estin- 
guiamo in modo, che piu non apparisce il lume 
della natura. - 

Giova la rivelazione in alcuni casi per le ve- 
rità anche naturali , le quali esigono molto stu- 
dio , ed esame ; non die colla ragione non si 
possano rinvenire , ma per la qualità , stato , e 
circostanze delle persone molli non sono capaci* 
d’ apprendere , molti ancorché capaci non appli- 
cano , non si prestano o da occupazione impediti,' 
o da pigrizia ed infingardaggine trattenuti ( 2 ). 
La maggior parte dunque degli uomini ha biso- 
gno di un mezzo , che non sia l’esame. 

4- Gli antichi filosofi furono più modesti e più 
sinceri, che quelli dei giorni nostri ; i più celebri 
confessarono la necessità di un lume soprannatu- 
rale per conoscere la natura di Dio, il modo ondo 
vuol essere onorato, il destino, e i doveri dell’uo- 
mo. Giova udire come parlino su tal proposito. 

Platone avverte un legislatore , di non met- 
tere mai mano nella religione « per timore , 
» dice egli , di sostituirgliene una meno cer- 
» ta ; avvegnaché deve sapere , che non é pos- 
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» sibile ad una natura mortale avere su questa 
» materia alcuna cosa di certo (i) *. Nel secondo 
Alcibiade fa dire a Socrate : i Bisogna aspettare, 
3 che qualcuno venga ad istruirci come cr dob- 
3 hiamo portare verso gli Dei , e verso gli uo- 
3 mini ..... È meglio differire sino all’ ora 

» i sagrifirj, che non sapere, se offerendoli si pia- 
j.cerà a Dio, o se non se gli piacerà». Nel quar- 
to libro, delle Leggi conchiude <r che bisogna ri- 
3 correre a qualche Nume , o attendere dal Cielo 
3 una guida , un maestro, che c’ istruisca su que- 
s sto soggetto ». Nel quinto, vuole che si con- 
sulti l’oracolo circa il culto degli Dei: avvegna- 
3 chè , dice egli , sopra di tutto ciò niente sap- 
3 piamo da noi stessi . Nel Fedone , Socrate par- 
lando della immortalità dell’ anima , dice , che 
e la chiara cognizione di tali cose in questa vita 
3 e impossibile , o almeno difficilissima ...... 

c Dunque il savio deve tenersi a ciò che sembra 
3 r più probabile , quando non abbia dei lumi pii» 
> sicuri , o la parola di Dio stesso che gli serva 
3 di guida 3. 

Cicerone dopo aver riferito ciò che gli anti- 
chi dissero prò e coutra questo stesso dogma, a g- 
giugne : c Tocca a Dio il vedere quale di queste 
3 opinioni sia la più vera; quanto a noi , non 
3 siamo neppure in istalo di determinare quale 
3 sia la più probabile { 2 ) ». 

Plutarco pensa come Platone ed Aristotele, che 
i dogmi di un Dio autore del mondo , di una 
Provvidenza , della immortalità dell’anima , sono 
antiche tradizioni, e non verità scoperte dal razio- 



ni) Platon. Pkoedon. 

[ (a) Cicer. Tusatl. lib. ni c. 1 ». 2 . 
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cinio. Comincia egli il suo Trattalo dicendo : che 
3 è dovere di un uomo savio chiedere agli Dei lut- 
» te le cose buone , ma soprattutto il vantaggio 
3 di conoscerli per quanto ne sono capaci gli uo- 
j mini ; perchè questo è il maggior dono che 
3 Dio possa fare all’ uomo (i) s. 

Gii Stoici pensavano allo stesso modo : Simplicio 
è di opinione, che da Dio stesso debbasi appren- 
dere la maniera di rendercelo favorevole (2). Marco 
Aurelio Antonino attribuisce ad una grazia parti- 
colare degli Dei l'applicazione che avea posta per 
conoscere le vere regole della morale ; e si lu- 
singa di avere ricevuto da essi non solo degli av- 
vertimenti , ma degli ordini e dei precetti ( 3 ). 

Melissa di Samos , discepolo di Parmenide di- 
ceva, che niente dobbiamo asserire circa gli Dei, 
perchè non li conosciamo ( 4 ). Celso riferisce il 
passo di Platone , in cui dice, che è difficile sco- 
prire il creatore 0 il padre di questo mondo , e 
che è impossibile, o pericoloso il farlo conoscere a 
tutti ( 5 ). 

Tale parimente fu la opinione dei nuovi Plato- 
nici. Giamblìco ( 6 ) confessa , che c l’uomo devo 
3 fare ciò che è grato a Dio, ma che non è facile di 
3 conoscerlo , dice egli, quando non lo abbia ap- 
3 preso dallo stesso Dio, o dai geni, o che non 
3 sia stato illustrato da un lume divino 3. Nel 



(1) Plutarc. Trattalo i' Iside, e Isiride. 

(2) Manuale di Epilteto. 

( 3 ) /{(flessioni morali al fine. 

( 4 ) Vedi Diogene Laerzio 1 . 9 c. 4. 

( 5 ) Origene 1 . 7 n. 4 a - 

(6) Nella vita di Pitagora c. 28. 
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suo libro (le’ Misteri dice , che non è possibile 
parlare bene degli Dei, se eglino stessi non c’i- 
struiscano (i). PorGrio è della stessa opinione (a). 
Proclo diceva , non conosceremo mai ciò che ri- 

f ;uarda la divinità , quando non siamo stati il- 
uminati da un lume celeste (3). L’Imperatore Giu- 
liano , nemico dichiarato della rivelazione cristia- 
na, pure accorda ■, che una rivelazione è necessa- 
ria. «. Polrebbesi forse , dice egli , riguardare come 
3 una pura intelligenza, e piuttosto come un Dio, 

3 che come un uomo , colui che conosce la na- 
s tura di Dio (4). Altrove: se crediamo l’anima 
3 immortale , non la crediamo sulla parola degli 
3 uomini , ma su quella degli stessi Dei, che soli 
3 possono conoscere questa verità (5). 

Con tale persuasione tutti questi nuovi Platonici 
sono ricorsi alla teurgìa, alla magìa, ad un pre- 
teso commercio coi Dei o genj, per sapere ciò, che 
da se stessi non potevano scoprire ; ma per una 
palpabile inconseguenza rigettarono il Cristianesi- 
mo che loro offeriva la cognizione di ciò, che ad 
essi più importava sapere. 

. Il semplice popolo conosceva come i FilosoG la 
stessa necessità della rivelazione, c per questo cre- 
deva così facilmente a tutti coloro che si dicevano 
ispirali , e a lutti i mezzi coi quali sperava di 
conoscere i voleri del Cielo. Gl’ increduli fuor di 
proposito argomentarono su queste credulità dei 
popoli per conchiudere, che la conGdenza ad alcu-' 



(1) Sez. 3 c. 18 . 

( 2 ) De Abstin, Lib. 2 n. ab. 

(3) In Platon. Theol. c. 1 . 

(4) Lettera a Tcmistio. 

(5) Lettera a Teodoro Pontefice, 
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ih? prelese rivelazioni h stata la sorgente di tutti 

S ii errori e di tutte le possibili superstizioni; che 
unque non se ne deve ammettere alcuna. Noi al 
contrario dapoichè ne abbiamo dimostrato il bi- 
sogno , giustamente conchiudiamo che debbonsi 
rigettare le false rivelazioni , e che ognuno deve 
attaccarsi alla vera. 

111. D. Può esservi una Morale solida, e capace 
di diriggere l’uomo , indipendentemente dalla reli- 
gione rivelata? 

T. Questa è stata sempre la gran questione tra 
i Filosofi increduli ed i Teologi Cattolici , se vi 
possa essere una morale solida e capace di di- 
riggere l’uomo , indipendentemente dalla religio- 
ne , o dalla credenza di un Dio legislatore, ven- 
dicatore della colpa , e rimuneratore della virtù. 
Noi affermiamo che non v’è, e che non vi può 
essere ; e malgrado tutti gli sforzi fatti dai moderni 
increduli per istabiiirne una , pure non vi sono 
riusciti , e per confutarli compiutamente , baste- 
rebbe opporre loro le confessioni che essi furono 
costretti di fare (i). 

i. Di fatti prenderemo noi forse per regola di 
morale la ragione ? Ma senza F educazione essa v 
è a un dipresso che niente ; è facile giudicare di 
quale grado di ragione sarebbe suscettibile un Sei- 
yaggio abbandonato dal suo nascere , che avesse 
vissuto nelle foreste tra gli animali ; senza dub- 
bio che costui rassomiglierebbe più ad essi , elio 
ad una creatura umana. Quindi cosa ò 1’ edu- 
cazione? Sono le lezioni e gli esempj de’ nostri 
simili ; se essi sono buoni, giusti, e saggi , perfezio- 
nano la ragione ; se non sono tali , la depravano. 



(i) Vedi Roberti Probità Naturale Presidio Sesto, 
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Dove mai si trovò un uomo, che abbia avuto un 
intelletto cosi esteso, ed un’anima cosi ferma per 
liberarsi da tutti i pregiudizj dell’ infanzia , per 
dimenticare tulle le istruzioni che avea ricevuto, 
per essere contrario a tutte le opinioni di coloro, 
co’ quali era costretto di vivere? I nostri Filosofi 
vollero far pompa di questo coraggio ; ma biso- 
gna vedere se la ragione, anzi clie la vanità ve 
li abbia condotti , e se la loro condotta sia mollo 
differente da quella degli altri uomini. Eglino 
stegsi confessarono che presso gli uomini non v’ ò 
cosa più rara della ragione, che la maggior parte 
sono cervelli mal organizzati , incapaci di pensa- 
re , di riflettere , di agire regolarmente ; che lutti 
sono condotti dall’abitudine, dai pregiudizj, dal- 
1! esempio de’ loro simili , e non dalla ragione. 
Dunque la questione consiste in ciò, in qual ma- 
niera per formare un buon sistema di morale si 
darà al genere umano un grado di ragione, di cui 
non peranche si trovò capace dopo la creazione. Di- 
più: la ragione è offuscata e combattuta dalle pas- 
sioni. La prima cosa che essa ha da fare, si è di 
persuadere ad un uomo senza religione, che è egli 
obbligato di ubbidire a una piuttosto, che alle altre, 
che seguendo la ragione troverà la felicità, che la- 
sciandosi dominare da una passione corre al suo 
precipizio. Sino ad ora non veggiamo , che ciò 
sia molto agevole. Gli Scettici, i Cinici, i Cirenai- 
ci ed altri gran Filosofi col raziocinio provavano, 
che niente è in sé bene o male, giusto o ingiù-' 
sto, vizio o virtù ; e che questo dipende assolu- 
tamente dalla opinione degli uomini , cui un 
Savio non deve mai conformarsi ; dal che chia- 
ramente ne seguiva, che ogni morale c assurda. 
Senza aver bisogno dell’avviso de’ Filosofi, non si 
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trovò inai alcun uomo appassionato, che non ab- 
bia addotto delle ragioni per giustificare la sua 
condotta , nè abbia preteso , che facendo ciò che 
a lui più piaceva , ascoltasse la voce della natu- 
ra. Quindi gli Accademici conchiudevano, che la 
ragione è piuttosto perniciosa, che utile agli uo- 
mini, poicchè non gli serve ad altro che a com- 
mettere de’ delitti , ed a trovare de’ pretesti per 

f pastificarli (i). Queglino d’ oggidì insegnano che 
e passioni sono innocenti, e la ragione rea, che 
le sole passioni sono capaci di portarci a grandi 
azioni, per conseguenza a grandi virtù ; che il 
sangue freddo della ragione può servire soltanto 
a fare degli uomini mediocri ec. Eccoci ben di- 
sposti a confidare molto nella ragione in fatto di 
morale. 

Forse troveremo un mezzo migliore nel sen- 
timento morale , in questa specie d’ istinto , clic 
ci fa ammirare la virtù e detestare il vizio? Ma 
senza contrastare la realtà- di questo sentimento, 
non abbiamo noi a fargli le stesse accuse che alla 
ragione? Esso è a un di presso inutile senza l’edu- 
cazione; è poco sviluppato nella maggior parte 
degli uomini ; diminuisce a poco poco; e si estin- 
gue quasi onninamente per l’abitudine di peccare. 
Ci dicano i nostri Filosofi, come va, che veggonsi 
degli uomini tanto perversi di natura, che non pos- 
sono essere felici, se non per alcune azioni clic li 
conducono al patibolo? dunque è necessario il dire, 
che presso di essi sia assolutamente distrutto il sen- 
timento morale , e che non si faccia più sentire la 
voce della loro coscienza. Forse hanno de’rimorsi an- 
co dopo il peccato? Noi sappiamo: alcuni Materia. 



(i) Cic. de Nat. Deor. 1. 3 c. 65 e scg. 
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listi ci assicurarlo, che gli scellerati invecchiati non 
hanno più' rimorsi* Quand’anche ne avessero, ciò 
non sarebbe bastevole per' islabilire la morale-, da- 
poichè questa deve servire non solo a farci pentire 
di un delitto commesso , ma a trattenerci dal com- 
metterlo. Il genio determinato per la virtù non si 
acquista che per 1’ abitudine di praticarla , e di 
amarla sinceramente ; bisogna essere già virtuo- 
so ; da quale speranza sarà mosso colui, che non 
lo è ancora? 

So , che i profondi nostri ragionatori ricorrono 
alle leggi, al timore de’ castighi, e alla speranza 
de’ premj che la società può stabilire ; 1’ uomo in 
generale, dicono essi, teme più il patibolo, che gli 
Dei. Ma quante leggi assurde, ingiuste , perniciose 
presso la più parte de’popoli! Le leggi senza i costu- 
mi sono impotenti ; più che sono moltiplicate presso 
una nazione, tanto più vi suppongono di corruzio- 
ne. Le menti maliziose sanno eluderle , e gli uo- 
mini potenti possono trasgredirle impunemente ; è 
stato lo stesso in ogni tempo e presso tutte le na- 
zioni. Un azione può meritare di essere disappro- 
vata , senza che per ciò meriti delle pene afflitti- 
ve. Dov’è un legislatore tanto saggio da preve- 
dere tutte le colpe , in cui può cadere 1’ umana 
fragilità , per istabilire il grado di pena che vi 
■deve corrispondere , per indovinare tutti li mo- 
tivi , che possono rendere un desiderio più o meno 
degno di castigo ? Dunque è forse 1’ uomo fatto 
per essere unicamente governato come i bruti colla 
verga e col bastone? Inoltre nessuna Società è tanto 
potente per premiare tutti gli alti di virtù che pos- 
sono esser fatti da’ suoi membri ; quanto più li 
premj sono comuni, tanto più perdono il loro pre- 
gio. L’ interesse avvilisce la virtù , e la ipocrisia 
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può contrastarla’; sovente si premiarono delle azioni 
che si sarebbero punite , se gli uomini ne aves- 
sero conosciuti i motivi. Essi hanno la vista trop- 
po debole per discernere ciò che è veramente de- 
gno di lode, o di biasimo ; sono troppo soggetti 
alle prevenzioni , ed all’ errore. Se i distributori 
de’ premj sono viziosi e corrotti , qual fondamento 
si potrà fare del loro giudizio ? La virtù appellan- 
dosi al tribunale della giustizia divina , può con- 
solarsi di essere dimenticata , negletta , e sovente 
perseguitata in questo mondo (i). 

Si dirà, che il timore del biasimo, e la brama 
di essere stimato da’ nostri simili , bastino per al- 
lontanarci dal peccalo , e portarci alla virtù, ma 
questo sarebbe un ricadere negli stessi inconvenien- 
ti. Non solo presso le nazioni barbare si commen- 
dano e stimano alcune azioni contrarie alla legge 
naturale, e dispregiasi la più parte delle azioni ci- 
vili, ma un tale disordine trovasi presso i popo- 
li più regolati. La giustizia di Aristide fu punita 
coll’ostracismo ; e la sincerità di Socrate colla ci- 
cuta ; i Romani non altro stimavano , che la fero- 
cia guerriera ; nessuno era disapprovato per avere 
ucciso uno schiavo. Presso alcuni l’omicidio è con- 
sigliato dal punto di onore , e chiunque lo ricusa è 
giudicato un codardo ; nessun dovere ò sacro, ec- 
cetto quelli del giogo, ec. Non termineremmo giam- 
mai, se dovessimo fare l’enumerazione di tult’i vizj, 
■che si crede che non disonorino , e di tutte le vir- 
tù per cui non si ha genio alcuno. Dunque poi- 
ché l’opinione degli uomini ha tal forza ai cam- 
biare la natura delle cose , ne viene , che la mo- 



(i) V. Spcdalierì Dritto deWUomo. Lib. n cap. 12. 

« ' ' J 
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vale sarchile così variabile come Je mode. Stimo 
più, dice Cicerone, il testimonio di mia coscienza, 
che quello di lutti gli uomini. Un Savio più 
antico e più rispettabile di lui , pensava ancora 
meglio ; diceva y II mio testimonio è nel Cielo ; 
egli solo è l'arbitro delle mie azioni { i). Se la 
gloria e l’ interesse sono i soli mezzi che ci de- 
terminano , perchè dunque quei che operano per 
questi motivi , fanno il possibile per nasconderli ? 
Finalmente quando Gesù Cristo venne sulla ter- 
ra , erano già “5oo anni che i Filosofi fonda- 
vano la morale su questi stessi motivi, che i loro 
successori riguardano come soli, solidi, e sufficienti. 
Sono noti i prodigj operati da questa morale fi- 
losofica , e si sà quali fossero allora i costumi. 
I nostri Apologisti paragonando i loro effetti con 
quegli che produsse la morale di Gesù Cristo * 
chiusero la bocca ai filosofi detrattori del Cristia- 
nesimo. Con ciò resta dimostrato abbastanza , che 
una morale solida, capace di diriggere l’uomo in- 
dipendentemente dalla Religione rivelata non può 
concepirsi. 

IV. D. Mi pare , che diciate bene ; perchè dun- 
que, vogliono i Deisti e i razionalisti , che la ra- 
gione sia la sola guida data da Dio all’uomo per 
regolare sè medesimo , per diriggere le sue azio- 
ni, per conoscere lo stesso Dio? egli si contraddi- 
rebbe , dicono, se ci ordinasse di rinunziarvi. 

’ T. E già dimostrata la falsità di questa mas- 
sima ; è falso che ia ragione sia la nostra so- 
la guida. Iddio per la maggior parte delle no- 
stre azioni naturali ci ha dato per guida l’ istinto 
e il sentimento, perchè la ragione riguardo a ciò 



(i) Job. c. XTI v. io. 



Digitized by Google 



niente ci servirebbe. E forse la ragione che c’ in- 
segna il tal fruito , il tale alimento esserci salu- 
tare o pernicioso , che l’acqua può estinguere la 
sete , che le vesti ci possono difendere dalle in- 
giurie deH’aria? Cento volte confessarono i Filo- 
sofi, che se 1’ uomo avesse per guida la sola ra- 
gione, ben presto perirebbe il genere umano (x). 

A nulla serve il raziocinio nelle questioni di 
fatto e di sperienza ; dobbiamo prendere per guida 
la testimonianza o dei nostri proprj sensi, o degli 
altrui, affidarci alla certezza morale; sarebbe un 
insensato chi volesse in queste circostanze consul- 
tare la sua sola ragione. 

Per rapporto alla religione , Dio sin dal prin- 
cipio del mondo si fece conoscere all’ uomo per 
mezzo dei sensi , istruendolo a viva voce , e per 
conseguenza colla Rivelazione. Qual ajuto poteva 
allora trarre l’uomo dalla sua ragione ? Egli nep- 
pure avrebbe avuto un linguaggio formato, se Dio 
nello stesso tempo non gli avesse dato la facoltà 
di parlare. Ma questa primitiva Religione rivelata 
al primo nostro Padre ha dovuto servire per esso, 
e pei suoi discendenti ; e , tutti coloro , cne o per 
disgrazia, o volontariamente se ne sono allontanati^ 
nè ebbero altra guida che la ragione , caddero 
nel Politeismo, e nell’ Idolatrìa. Dunque è assolu- 
tamente falso che la ragione sia la sola guida 
dataci da Dio per conoscerlo, per convincerci della 
sua esistenza , e per sapere qual culto gli dobbia- 
mo rendere. 



(i) Vide l’impielé des Deistes , Aihées , et Libertini de 
ce temps combattile par Mariti Mersenne. Paris t voi. 
La necessitò di connoitre la Religion et de la pratiquer 
par M. V Abita Colin Journal des Savans. T. « p. SJS. 
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( Se il Deista rispondesse di non essere egli cosi 
stordito, che non conosca per principio di molte 
nostre azioni l’istinto, ed il sentimento; noi ac- 
cetteremmo la sua asserzione, e con questa così ra- 
gioneremmo. Egli dunque comprende, che al retto 
uso del raziocinio necessarie sono molte cogni- 
zioni, che l’intelletto umano non ha per se stesso 
in suo potere , ma che gli derivano da estranei 
principj , preso* questo termine in tutta la massima 
sua generalità. La ragione per tanto non è, per 
così dire , il capitale , ma soltanto la facoltà, lo 
gtromento per ragionare. Se lo stromento (sia pur 
ottimo ) non ha 1 materiali sopra di cui lavorare, 
ovvero s£ ne ha troppo pochi , e non proporzio- 
nati ad uno scopo , ad un’ opera , non la potrà 
formare giammai , quale si deve. I materiali che 
ha 1’ uomo ragionevole , senza quegli della Rive- 
lazione, sono assai pochi, e non sono proporzio- 
nati al line di conoscere per mezzo del raziocinio 
tutti i doveri , e la loro estensione e qualità verso 
Dio, verso sè stesso, e gli uomini; di ciò ne dà 
la più invitta dimostrazione la viva storia delle 
opinioni diversissime e contraddittorie, che hanno 
sù di tali oggetti le diverse nazioni. Iddio col mez- 
zo della ragione ci ha fatta conoscere la esistenza 
della rivelazione , e con essa ha dato alla nostra 
ragione i materiali per esercitarla ad oggetto di 
conoscere ed effettuare i suddetti nostri doveri ; ed 
insieme ci ha fatto vedere , essere cosa ragione- 
volissima il prestare tutta la fede ai misteri , che 
lo stesso Dio d’ infinita sapienza e ragionevolezza 
colla sua rivelazione ci ha manifestati. Quindi, e 
l’istinto, ed il sentimento che ci muovono in di- 
versi gradi ad operare , sono da calcolarsi colla 
ragione stessa , perchè codesti impulsi , e siffatti 
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segni sieno conformi alle leggi da Dio a noi ma- 
nifestate colla ragione naturale , e colla ragione 
illuminata dalla rivelazione. Per le quali cose è 
vero in un senso , che la ragione è la sola guida 
data da Dio all’uomo per conoscere lo stesso Dio; 
ma coi mezzi, ossia co 1 materiali non solo natura- 
li , ma molto più coi rivelati ; poiché , sicco- 
me dicemmo , la ragione non può direttamente 
esercitarsi rapporto a Dio , se non sappia ciò so- 
pra di che lo stesso Dio vuole che ella sia ado- 
perata. 

V. R. Almeno , dicono gl’ Increduli , mediante 
la sola ragione possiamo sapere, se una religione 
che si pretenda essere rivelata sia provata , per 
conseguenza se sia vera , o falsa ; dunque , se 
siamo obbligati di non fidarci di questo lume , 
non abbiamo altro partito a prendere che il Pirro- 
nismo o lo Scetticismo in materia di religione. 

T. Egli è vero , che colla ragione dobbiamo 
giudicare, se le prove di una rivelazione sieno reali 
o supposte , solide o soltanto apparenti ; ma con- 
vien riflettere , che queste prove sono principal- 
mente alcuni fatti. Ora i fatti si provano colle testi- 
monianze, e coi monumenti, e non coi solidiscorsi, 
v con un semplice esame speculativo della dottrina 
rivelala. L’esame dei fatti è alla portata degli uomini 

} )iù ignoranti, poiché sopra i falli è poggiata tutta 
a condotta della vita ; non è lo stesso dell’esame 
della dottrina , fatto per sapere se in sé stessa sia , 
vera o falsa; questo esame non può essere. fatto , 
se non da uomini istruitissimi , i quali sono an- 
cora esposti ad ingannarsi da stupidi. 

Ed in verità se vi fu mai una questione , che 
abbia sembrato essere utile alla ragione, si fu quella 
di esaminare, se vi sia un solo Dio , o se ve ne 



« 
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sieno molti ; se tutte lo parti della natura sieno ani- 
mate o no dalle intelligenze, da alcuni spiriti, dai 
genj possenti e arbitri del nostro destino ; se dob- 
biamo diriggere ad essi il nostro culto , e non 
ad un solo Ente Creatore, Governatore del Mon- 
do : tuttavia è noto, che si sono ingannate intorno 
a ciò tutte le Genti, e i Filosofi ugualmente che il 
popolo. I soli Giudei c i Cristiani istruiti dalla 
rivelazione furono preservati da questo errore. 

Non è vero poi che si cade nel Pirronismo negan- 
do alla ragione l’esame delle quistioni che non sono 
alia sua portala, quando a questa si sottomette l’ esa- 
me dei fatti di cui può esserne giudice competente; 
tutta la differenza, che vi è tra noi e gl’ incredu- 
li, consiste in ciò , che in fatto di religione essi 
rovesciano 1’ ordine dell’ esame che la ragione de- 
ve fare. Vogliono essi che si cominci dal vedere, 
se la tale dottrina sia vera o falsa in sò stessa, e nel 
caso che sembri falsa, che si conchiuda non esser 
rivelata. Noi affermiamo il contrario, che prima 
deve esaminarsi, se sia o non sia rivelala, perchè 
questo è un fatto, e sè ella è rivelata, si deve 
dedurre che. sia vera, quand’anche ci sembrasse 
speculativamente falsa. Oltreaciò è facile il dimo- 
strare, che questo è l’ordine naturale e legittimo; 
t. perchè il comune degli uomini è più in isiato 
di verificare un fatto che discutere un dogma ; 
2 . perchè molto meno possiamo ingannarci nel pri- 
mo di questi casi, che nel secondo; 3. perchè le 
prove di fatto fanno sopra di noi assai più impres- 
sione che gli argomenti speculativi. 

VI. D. Se il comune degli uomini non è in istato 
di discernere colla sola ragione la religione dalla 
superstizione, il culto vero dalfalso, dovrebbe dirsi, 
che furono scusabili tutti coloro che nacquero nel 
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Paganesimo , che non poterono essere giustamente 
puniti per essersi ingannati sulla questione di sa- 
pere se vi sia un Dio , o se ve ne sieno molti. 

T. Per giudicare sino a qual punto sieno sta- 
ti scusabili i Pagani ed abbiano meritato la pe- 
na , sarebbe d’ uopo conoscere le cause dell’errore 
di ciascun individuo in particolare ; sino a qual 
grado vi abbiano influito nel suo traviamento le 

{ >assioni, la negligenza d’ istruirsi , e di riflettere, 

’ orgoglio e la pertinacia ec. Dio solo può cono- 
scerlo. S. Paolo decise che almeno i filosofi furono 
inescusabili (i); che gli altri si lasciarono condurre 
quali stupidi animali (2). Sarebbe temerità rivol- 
gersi contro questa decisione, e intorno a ciò non 
c’importa di entrare in alcun esame. 

In secondo luogo riflettiamo che questa obbie- 
zione suppone, che i pagani non abbiano avuto 
altro soccorso per conoscere Dio e la vera religio-» 
ne , se non la ragione affatto nuda ; questo è un 
altro errore. Iddio diede a tutti delle grazie sovran- 
naturali e interne; se fossero stati fedeli nel cor- 
rispondervi , avriano ricevuto degli ajuti piu ab- 
bondanti, e più prossimi per arrivare alla cogni- 
zione della verità. Dunque sono inescusabili, come 
lo definì S. Paolo. 

In ultimo luogo giova osservare contro i raziona- 
listi , che quand’anche la ragione dell’uomo fosse 
un lume cento volte più- penetrante e più infallibile 
ebe non è, sarebbe ancora una ingratitudine lo sde- 
gnare e rigettare l’ajuto preziosa che Dio vi vuole 
aggiungere colla rivelazione. Certamente non v’è 
luce più risplendente che quella del Sole, nè più 



(1) Rom. c. 1 v. 20. 

(2) 1 Cor. c. xu v. 2. 
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capace d’ illuminarci ? pure quando si deve discen- 
dere in un sotterraneo , siamo in necessità di pren- 
dere una fiaccola. Questo è il paragone , di cui 
si serve S. Pietro; egli esorta i fedeli ad atten- 
dere alle lezioni dei Profeti come ad una luce che 
scintilla in un luogo oscuro attendendo che ven- 
ga il giorno (r). 

C A P. II. 

Insufficienza della così delta Religione Natu- 
rale , ove s’ illustra meglio e conferma la 
necessità della Religione Rivelala. 

* ' — . ' 

I. D. Esiste la Religione Naturale ? 

T. Si esalta dai Deisti, e dai razionalisti si ce- 
lebra la cosi detta Religione Naturale , o Natu- 
ralismo , ma essa è una chimera , una immagi- 
nazione, un prestigio. 

II. D. Questa sembra una sentenza nuova, e tanto 
stravagante , che riscuoterà gl’ improperj da tutti 
i filosofi. 

T. E pure questa sentenza è vera, nè valgono 
le declamazioni contro l’esperienza e il fatto. Ov’ è 

3 uesta religione naturale? Come, da chi l’appren- 
iamo? A’ giorni nostri si fa uno strano abuso di 
questo termine. I Deisti e i razionalisti sostengono 
non doversi ammettere alcuna religione rivelata (2); 



- ( 1 ) t Pet. c. 1 v. 19. 

(a) I razionalisti non ammettono altra rivelazione che 
la ragione coltivata , e perfezionata con lunghi studj , 
oppure , come altri aggiungono , da Dio eccitata per 
conoscere la verità , e in ciò sembra che si distinguano 
dal naturalismo strettamente preso. In sostanza costoro 
*ono veri Deisti, e rigettano la rivelazione che i Creden- 
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che tutte le rivelazioni sono false, che bisogna 
tenersi alla religione naturale. Per ispiegare, di- 
cono , che la religionè naturale è il culto che 
la ragione lasciata a sè stessa ed ai suoi proprj 
lumi c’insegna doversi rèndere a Dio. Or questa 
definizione è sofistica e fallace. Di fatto per ra- 
gione lasciala a sè stessa , o s’ intende la ra- 
gione di un selvaggio allevalo nelle foreste tra gli 
animali , che non ebbe da veruno nò lezioni nò 
educazione; in questo senso, domandiamo, quale 
specie di religione possa inventare questo bruto 
con la figura umana : o si vuole parlare della ra- 
gione di un ignorante nato nel seno del Paganesi- 
mo ; allora affermiamo che costui preoccupato dalle 
passioni giudicherà essere la Religione Pagana la 
più naturale e ragionevole. Cosi giudicarono gli 
stessi Filosofi la cui ragione era però la più colti- 
vata ed illuminata. Quando si ò loro predicato il 
culto di un solo Dio puro Spirito e Creatore, deci- 
sero che questa religione fosse falsa c contraria alla 
ragione. Se poi intendesi la ragione di un Filosofo 
allevalo ed istruito nel Cristianesimino , ò un as- 
surdo il dire che la sua ragione sia stata lasciala 
a sè stessa ed ai suoi proprj lumi, poiché sin 
dall’ infanzia dessa fu illummata colle lezioni 
della rivelazione. Nè è meno ridicolo il dire, che 
sotto nome di religione naturale s’ intendono i 
dogmi ed il culto che un filosofo cosi istruito tro- 



ti dicono sovrannaturale. Vedi Jul. Aug. Lud, "VVegschei- 
der Insti hit. T/ieologiae Christianae dogmaticae. Edit.yi. 
Italae 1828. Questo sistema è effetto immediato del Pro- 
testantesimo , cd è stato abbracciato nella Germania da 
Fichte , Koppcn , Nielhammer , Grohman , Nittsch , e 
da altri. V. Praclcctioncs Ikeòlog. Joannis Perronc. Ro- 
mae i 835 v. 1 p. 4 - 
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vera esser bene di adottare. Dunque egli è evi- 
dente che la pretesa religione naturale dei Deisti 
è una chimera , la quale non mai ha esistito che 
nel loro cervello. 

Forse chiamerassi religione quella , i cui dogmi 
e precetti tutti si possono dimostrare ? Neppure. 
Ciò che può esser dimostrato ad un filosofo , non 
Io può essere ad un ignorante ; il dogma della 
Creazione, che per mezzo della rivelazione benissi- 
mo dimostriamo., sembrò falso ed impossibile an- 
cora a tutti gli antichi filosofi. 

III. D. Dunqne hanno torto i Deisti c i razionalisti 
allorché dicono, che la sì detta lteligion Naturale 
stà scolpita e scritta nel fondo del nostro cuore , 
che la ragione ce la suggerisce , che dessa è la 
nostra direttrice , e maestra ? Il Cristianesimo , 
dicono essi , è così antico come il mondo ; o 
sia X Evangelio non è , che una nuova pubblica- 
zione deila Religione naturale fi). Quale mo- 
rale più pura , fa eco nel suo Emilio , e grida 
colla sua solita enfasi il Ginevrino filosofo , qual 
precetto più utile all 'uomo , ed onorevole al di 
lui tutore posso io trarre da una dottrina po- 
sitiva , che non possa trarre senza di essa dal 
buon uso dellemie facoltà (2) ? 

T. Certamente hanno torto : coloro , che così 
parlano vogliono far pompa di parole. Voi pe- 
rò Figliuol mio non vi lasciate sedurre dai loro 
sofismi , e riflettete che tutto il sistema della Re- 



fi) L’ Irlandese Tindal per mostrare l’iuutilità della Ri- 
velazione , e che dal fondo di noi stessi possiamo rica- 
vare una regola perfetta per ben diriggerci nc’noslri do- 
veri , ha composto un opera con questo titolo. 

(2) Emil. 
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ligion naturale vantala da’ Deisti può commoda- 
mentc ridursi a tre capi ; nel primo de’ quali 
si comprende la legge naturale ; nel secondo 
quanto concerne la divinità : e nel terzo quel che 
si dee sapere circa lo stato de’prcmj , e delle pene 
dell’altra vita. Or intorno al primo capo è gran 
tempo , che i Deisti esclamano con calore , che la 
legge naturale è professata da tutte le nazioni ; 
che ogni uomo ne porta in se i germi , i quali 
sviluppansi senza fatiga nelle occasioni ; che la 
ragione detta a ciascuno con semplicità quel che 
dee fare , e quel che non dee fare ; che non vi 
ha bisogno di rivelazione , nè di maestro , nè di 
direltor di coscienza. Chi crederebbe dopo tutto ciò, 
riflette un egregio Scrittore (i), che i dottori della 
legge naturale non abbiano potuto pertanto fissarne 
la definizione ? E pure questo è un fatto facilissimo 
a verificarsi, confrontando le opere loro, nelle quali 
si vede, che l’uno prende a combattere la definizione 
dell’altro, vantandosi ciascuno di esser giunto egli 
solo a svolgerne la idea con precisione. Ma una 
cosa , che non si sa definire , uopo è confessare, 
che non si vede con precisione , mentre tuttociò 
che si vede con precisione e certezza , è facilis- 
simo il fissar le note caratteristiche , le quali deb- 
bono entrare nella definizione , affin di fare ret- 
tamente distinguere la cosa definita da ogni altra 
cosa , non essendo la definizione , se non la nu- 
merazione delle note , ossia de’ segni che caratte- 
rizzano il soggetto. Ciascuno , diceva Rousseau , 
definisce la legge naturale a suo modo.... di sor - 



(i) Vedi Spcdalieli Dritto dell’uomo L. 4 §• 92 da cui 
ho traila la presente dimostrazione , perchè merita di es- 
ser letta. - 1 
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te che lulie le definizioni dì questi uomini do Hi, 
che nel resto sono in perpetua contraddizione 
fra di esse, solamente accordano in questo, che 
è impossibile d’ intendere la legge naturale , e per 
conseguenza d’ ubbidirvi senza essere un grandis- 
simo ragionatore , ed un profondissimo metafi- 
sico ( i ). Voi , signori Deisti , vorrei dire, ricusate 
con fasto il soccorso della rivelazione : voi negate 
di aver bisoguo di un bastone per camminare: voi 
gridate bastar la fiaccola della ragione per farvi 
scoprire tutti i doveri annessi alla umana natu- 
ra , senza mai metter il piede in fallo. Io dunque 
mi pongo sotto la vostra disciplina: vi scelgo per 
maastri ; sarò un docile scolare. - guidatemi per 
mano nel paese , di che conoscete cosi bene ogni 
parte: dirigetemi nell’emergenzc pratiche della vi- 
ta. Io sfido tulli i deisti ad accettar questo impegno: 
se sono arbitri della scienza morale , non debbono 
rifiutarlo. E pur sin ora, non ve n’è stato pur uno, 
il quale abbia presa a considerar la morale applicala 
alle particolari azioni degli uomini. Fino a tanto, che 
si tratta di principj teoretici, di massime generali, 
di regole astratte , i nostri filosofi si fanno avanti 
eon gran prontezza di spirito , e tessono disserta- 
zioni sublimi ed eloquenti. Ma che vuol dire, che 
ninnò di loro si è degnato di scendere a casi pra- 
tici , e di familiarizzarsi cogli uomini? Non è 
questo apertissimo indicio, che non possono inse- 
gnar nulla di certo, e di preciso? Sono frequenti 
i casi , ne’ quali chi fà un azione dubita , se in 
vigore della legge naturale sia lecita o illecita. 
Per regolar la condotta bisogna sapere con cer- 
tezza ciò , che nelle tali circostanze la legge vieta 



(i) llousscau Essai su l’ magatile des Hoimnes. Préfaco. 
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o comanda. In qual libro de’ Deisti si trova la mo- 
rale pratica ? Più : ogni azione coutiene una de- 
terminata moralità , potendo essere più o meno 

S ervetta , e più o meno imperfetta , più o meno 
egna di lode, e pili o meno degna di biasimo. 
INon basta il sapere in generale , che il fare la 
tal cosa è bene , e la tal altra è male: bisogna 
sapere con precisione la quantità della bontà, o 
della malizia , che si racchiude in ciascuna azio- 
ne. Jmperciochò tutte le azioni morali , anche le 
più picciole , si riferiscono all’ ultimo fine : tut- 
te cadono sotto il giudizio di Dio. Non debbo 
sapere qual grado di malizia mi fà incorrere 
precisamente la sentenza di dannazione? Ma con 
qual compasso i signori Deisti misureranno la quan- 
tità della moralità in ogni azione? Con qual fi- 
danza oseranno decidere quali colpe precisamente 
fanno dannare, e quali nò ? Più ancora : posto 
che io mi sia renduto degno di supplizj riserbati 
nella vita avvenire , dimando , se posso rientrare 
nel cammino della felicità , o se il primo fallo mi 
fa perdere ogni speranza di salvarmi ? E se mi 
è concesso di ritornare nell’ amicizia di Dio , di- 
mando, che debba fare per ottenere il perdono de’ 
commessi falli? Anche circa questi punti i Deisti 
usano un misterioso silenzio. Che giova adunque 
il declamare con generali esortazioni, e dire con 
entusiasmo : siqte virtuoso : fuggite il vizio: la 
virtù è uu gran bene , el vizio un gran male ?, 
Quando non mi parlate delle mie azioni indivi^ 
duali ; quando non ispecificate quelle che sono le- 
cite , e quelle che sono illecite : quando non in- 
dicate con precisione qual fallo è grave e qual 
leggiero : quando non sapete insegnare con quali 
mozzi può il peccatore essere riabilitato all’acqui» 



Digifeed by Google 




28 

sto della salute : tutte le vostre prediche uopo è, 
che sieno sterili. Imperciocché non si opera i n ge- 
nere , ed in i specie , ma in individuo. Onde non 
bastano codeste massime generali ; ma fa di me- 
stieri , che si abbia una cognizione precisa della - 
morale in ciascuna azione individuale. Ed ecco 
come si comincia a scoprire il vuoto , che si na- 
sconde dietro la lusinghiera voce di religione 
naturale. 

Vediamo se essa c’illumini meglio circa la na- 
tura , e gli attributi della divinità. Sappiamo, che 
l’ infinito non può comprendersi : che la mente 
umana, attesa la sua grande limitazione, piutto- 
sto può concepire che cosa non è Iddio , che quel, 
che è. Nè domandiamo già a’ Deisti una scienza 
superiore all’umana, non solo perchè non è pos- 
sibile , ma ancora perchè non sarebbe necessaria 
alla pratica. Questo solo chiediamo, che ci spieghino 
con precisione quegli attributi dell’Ente supremo che 
la ragione col puro suo lume non iscorge, e co quali 
hanno relazione le operazioni morali degli uomini. 
Egli è certo, che un Dio senza libertà, senza pre- 
scienza, senza bontà, senza giustizia, senza potenza, 
sarebbe per l’uomo un essere indifferente. La pura 
ragione scuopre in vero la necessità di riconoscere 
in Dio questi attributi. Ma la stessa ragione si avvi- 
luppa in varie difficoltà, che oscurano non poco 
quelle idee. In effetto Iddio come ente vivo per 
essenza , par che sia necessitato ad agire; e poi- 
ché la sua volontà è perfettissima, sembra, che sia 
sempre obbligato di scegliere l’ottimo. Le quali due 
cose par che non si couciliino facilmente colla sua 
libertà. La sua prescieuza poi par, che distrugga 
la contingenza negli eventi , ed il libero arbitrio 
dell’uomo. Da ultimo il mal fisico, ed il mal mo- 
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Yale noa sembrano accordarsi cogli attribuii della 
bontà, della giustizia, e della potenza. Veggano 
da ciò i Deisti quanto sia necessario , che ci spie- 
ghino con precisione le nozioni della libertà, della 
prescienza, della bontà, della giustizia, e - della 
potenza di Dio , giacche la precisione è atta a dis- 
sipare le dilHcollà , le quali nascono dalla confu- 
sione delle idee. Ma possono eglino vantar pre- 
cisione nella cognizione di Dio? Quanto ne furono 
al buio i Deisti del Paganesimo ! Forse i Deisti mo- 
derni hanno appianata felicemente le indicate dif- 
ficoltà? E se non possono darci la bramata pre- 
cisione , dunque la decantata loro religione na- 
turale a che giova? Gioverà soltanto a gettarci 
nel baratro dell’ Ateismo. 

Passiamo al dogma de’ premj , e delle pene della 
vita avvenire. Ci dicano con precisione i Deisti , 
che specie di premj , e di castighi si riserbano 
nella vita avvenire ; ne insegnino distintamente 
la natura , la qualità , la durata. Ognun vede, 
che in ciò è sommamente necessaria la precisio- 
ne. Se le leggi civili non facessero , che minac- 
ciare i rei in termini generali , che potrebbero 
esse sperare ? Invano essi declameranno, che Iddio 
nell’ altro mondo farà godere i giusti , e patire i 
malvagi; è necessario, che scendano al partico- 
lare , e che dicano qualche cosa di preciso ; ma 
qui è , che la lor filosofia si arresta ad un tratto, 
e non sà dare più un passo. Sicché bisogna pur 
conchiudere, riflette il eh. Spedalieri, che il deis- 
mo si risolve tutto in una vera ciarlatanerìa, e la 
religione naturale non è, che una larva, ed una 
vera illusione. In poche parole : Quella , che suol 
chiamarsi religione naturale , è l’elemento della 
religione , non propriamente la religione j è l’in- 
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terna coscienza , il senso morale. Se fosse vera- 
mente religione dovrebbe farci intendere comple- 
tamente quanto ci è necessario sapere, nè sarebbe 
cosi imperfetta da lasciare un immenso vuoto , 
non potendo la religione essere difettosa, e man- 
cante. Serve dunque la cosi detta religione natu- 
rale per base dell edificio , ossia per limitare, per 
porla , non è .l’ edificio. Non è neppure questa 
base stabile sempre e sicura, giacche il senso mo- 
rale , la coscienza , la Yoce della natura spesso si 
assorda , s’ intorpidisce , e quindi si devia , e si 
cade , onde è una bella folle arroganza il fidare 
intieramente a se stesso ed ai soli lumi naturali 
per confessione dello stesso naturalista Rousseau, 
il quale dopo avere esaltato in una lettera ad un 
ateo il sentimento interno come una salcoguar- 
dia , ed un appello contro i sofismi della ra- 
gione (i), dice chiaramente, ritrattandosi in un 
altra lettera : il sentimento interno è senza dub- 
bio un motivo assai possente , ma le passioni, 
e V orgoglio 1 alterano , e 1’ affogano sollenne- 
menle guasi in tutti i cuori. La prova di fatto si è 
che le sane dottrine, di che fan pompagli odierni 
Deisti circa la legge naturale , gli attributi divi- 
ni , e l’ immortalità dell’ anima umana , sebbene 
troppo generiche , troppo confuse , troppo vaghe, 
le hanno attinte dal cristianesimo. Tulle le Sette 
de’ Filosofi Gentili trattarono di Dio, della morale, 
dell’ ultimo fine dell’uomo. Ma ne trattarono bal- 
bettando a guisa di fanciulli , o vaneggiando da 
empi. Moltissimi furono Atei; e quegli, che rico- 
nobbero Dio ne fecero un ente simile all’ uomo. 



(i) OEvvres Postlnunes. Tom. vi. p. 200. 
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Egli è Toro, che il popolo generalmente credeva 
uno stato di premio , e di castigo dopo la morte, 
e che alcuni pochi Savj inculcavano nel segreto 
de’ mister j questo dogma , e quello dell’ unità di 
Dio. Ma è fuor di contrasto , che i Filosofi nel- 
le private scuole mettevano lutto in derisione. 
E ciò era in conseguenza de’ lor sistemi, la mag- 
gior parte de’ quali conteneva il puro , e pretto 
materialismo, scoperto, o velato. Gli Stoici, i quali 
affettavano un linguaggio edificante, in sostanza 
costituirono il loro Dio in un fuoco purissimo e 
sottilissimo , ed insegnarono , che le anime fos- 
sero particelle di quel fuoco , le quali sprigionate 
dal corpo dopo la morte sarebbero volate a riu- 
nirsi , a confondersi , ad immedesimarsi col loro 
tutto; eh’ è, come se si dicesse, che non avrebbero 
avuta più una intelligenza, ed una volontà proprie, 
una personalità ; e che però colla mode avrebber 
finito di esistere il tale uomo , la tale femmina. 
Da che rifulse la luce del Cristianesimo, i Piato- 
tonici della seconda epoca , che allora erano la 
Setta dominante, ingegnaronsi di edificare alla me- 
glio co’ lumi della rivelata dottrina i loro sistemi, 
e non si vergognarono di trapiantar come cose 
proprie ne’ lor libri le più belle massime dell’ E- 
vangelio. Da indi in poi la Filosofia non ha fatto 
che nuovi furti, per celare i quali, ha dichiarata 
la guerra alla rivelazione , cui se ne conoscea de- 
bitrice, ed ha finto di essersi arricchita colle pro« 
prie fatiche : sicché se in questa guerra noi voles- 
simo ripetere il nostro, il povero Deismo resterei) he 
spennacchiato come la cornacchia d’ Esopo. 

Ma noi non ce ne curiamo. Impegniamo i si- 
gnori Deisti a volerci presentare un simbolo com- 
mune da dover seguire , che sia certo, fisso, pre- 
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ciso , senza varietà di pareri , come un quadro , 
che rappresenti a tutti te stesse figure , come uno 
specchio , in cui tutti rimirino gli stessi oggetti. 
Ma questo simbolo commune non vi è , non si è 
mai fatto, non vi potrà mai essere. Dunque la 
Religione Naturale è una vera illusione. Il Deismo 
è la tela dipinta a prospettiva , che si mette in 
fondo alle scene. 

Oltredichè una tal religione sarebbe affatto inu- 
tile alla società, 'e niente atta a tenere gli uomini 
in dovere. Di qual peso , di qual efficacia esser 
potrebbe , fondata sopra una base incerta ed in- 
stabile, e formata, come si vuole, ed a piacimen- 
to? Reso poi colla religione arbitrario anche il 
culto, si scioglierebbe un altro legame della so- 
cietà , e non avrebbero per le preghiere pubbli- 
che, e sacre funzioni occasione più gli uomini di 
riunirsi. Non può dunque mai stare in luogo della 
religione positiva la pretesa religione naturale , 
varia , incostante , volubile , e di niuna forza , e 
vigore pei necessarj , e convenienti effetti morali, 
e civili. 

IV. D. Dunque non i; vero, che un tempo gli 
uomini, e i primi nostri padri professavano il puro 
Naturalismo ? 

T. Nò , non b vero. Son queste magagne de’ 
Deisti darci ad intendere che T abbian professato 
i primi nostri padri , ma è falsissimo. La rivela- 
zione hà l’istessa data del mondo , a cui la pri- 
ma ed originaria rimonta. Ella è una, cominciò 
col mondo , fu rinnovata in due celebri epoche , 
e Dio proporzionò sempre le lezioni che dava agli 
uomini alla presente loro capacità, ed agli attuali 
loro bisogni. Una rivelazione diretta sopra un 
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piano si saggio, riflette il eh. Bergier (i), porta già 
con sè la pruova di sua origine, si conosco a prima 
giunta che non può derivare dagli uomini, ma che 
venne da Dio solo. Di fatto Dio dando l’esistenza ai 
nostri progenitori, egli stesso insegnò loro ciò che 
allora aveano bisogno di sapere ; rivelò ad essi che 
egli solo è il Creatore del mondo , e in particolare 
dell’ uomo , che solo governa colla sua provvi- 
denza tutte le cose , che perciò egli è il solo be- 
nefattore e supremo Legislatore, il vcudicalore del 
peccato, od il rimuneratore della virtù. Egli dis- 
se loro che li avea creali a sua immagine c simi- 
litudine , e clic per conseguenza erano di una 
natura molto supcriore a quella de' bruti , poi 
che assoggettò al suo impero tulli gli animali sen- 
za eccezione. Loro prescrisse il modo onde volle 
essere onorato , consecrando il settimo giorno al 
suo cullo : lor concesse la fecondità con una be- 
nedizione particolare , sottintendendo che dovesse- 
ro trasmettere ai loro flgliuoli le stesse lezioni che 
Dio si degnava dare ad essi. Ciò è quanto sap- 
piamo dalla storia stessa della creazione, loccliè 
ci vien confermato dall’ Autore dell’ Ecclesiastico, 
il quale dice che i nostri progenitori ricevettero 
da Dio non solo la intelligenza e il discernimen- 
to del bene e del male, ma eziandio delle istru- 
zioni , delle lezioni , una regola di vita , che ap- 
presero da lui la legge , e videro la maestà del 
di lui volto , e udirono la di lui voce (2) e noi 
veggiamo perpetuarsi nella stirpe dei Patriarchi 
questa santa e divina Religione. . 

Poteva ella forse convenire meglio agli uomini 



(it Traité de la vraie religion c. 3 edìt. Paris 1784* 
(2) Eccli. e. 17. v. 4 - 9' «• 

3 
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posti in questo stalo primitivo ? Allora non si co- 
nosceva altra Società che quella delle famiglie, ed 
il bene particolare delle nascenti colonie era giu- 
dicato il bene generale ; Iddio vi provvide con- 
sacrando l’ unione degli sposi , l’ autorità pater- 
na , lo stato delle femmine , i vincoli del sangue, 
ed inspirando 1’ orrore dell’ omicidio. Comandan- 
do di adorare lui stesso come solo autore e gover- 
natore della natura , preveniva l’errore in cui non 
tarderebbero a cadere gli uomini infedeli alle sue 
lezioni , qualora pensassero che tutti gli enti fos- 
sero animati dai genj , dai pretesi Dei particola- 
ri, e che diriggerebbero ad essi un culto religio- 
so , sorgente fatale del Politeismo e di tutte le 
sue conseguenze. Allora sarebbe stato inutile for- 
mare delle leggi per proibire alcuni abusi , che 
non ancora potevano produrre gli stessi effetti , 
come nella società civile , o pur prescrivere dei 
doveri che non per anco potevano aver luogo. 

Dunque mal a proposito chiamossi questo sta- 
io primitivo degli uomini lo sialo di natura, e 
la legge che fu loro imposta la legge di natu- 
ra , poiché era evidentemente una legge rivelata 
da Dio. 1 Deisti abusarono di questo termine, ma 
l’ equivoco di una parola niente prova ; è facile 
dimostrare ad essi, che se Dio stesso non l’avesse 
dettata, i primi uomini non sarebbero stati capaci 
d’ inventarla. 

Ed in verità, di quali cognizioni, di quali ra- 
ziocini poteva essere capace l’uomo nascente pria 
che avesse acquistato qualche sperienza del corso 
della natura? Dirassi che Dio creando il nostro 
primo padre, gli avea dato tutta la capacità di 
un uomo fatto , e tutta F abilità di un filosofo 
consumato? Sia così: certamente sarebbe stata 
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sovrannaturale questa foggia d'istruire l’uomo , 
essa sarebbe stata equivalente ad una rivelazione 
fatta a viva voce. Dirassi che Adamo, il quale visse 
novecento anni, ebbe tutto il tempo d’istruirsi , di 
meditare sulla natura e ragionare ? Siamo d’accor- 
do ; ma allora che la di lui posterità era nume- 
rosissima, come avrebbe conosciuto Dio e il cullo 
che gli si doveva, se sino a quel tempo si avesse 
dovuto attendere per dargli le prime lezioni ? I 
primi figliuoli di Adamo adoravano Dio ; dunque 
o il loro padre gliel fece conoscere , o Dio gli 
ha istruiti coni’ esso , come ci dice la Scrittura. 
In oltre , se la Religione primitiva non è stata 
rivelata da Dio dopo la creazione, domando, sotto 
quale epoca , sotto qual generazione dei Patriar- 
chi si metterà la origine? Qualunque supposizio- 
ne si faccia , l’ imbarazzo sarà lo stesso. Dopo quat- 
tro mila anni di riflessioni , di sperienze , di me- 
ditazioni filosofiche , non si trovò alcun popolo 
capace di ristabilire la Religione primitiva una 
volta dimenticata ; tutti si sono immersi nel Po- 
liteismo e nella Idolatrìa, molte nazioni ancora 
vi perseverano sin dalla loro prima formazione. 
Dunque è assurdo di supporre che nella prima 
età del mondo, gli uomini si sieno trovati capaci 
di formarsi una Religione così saggia e pura, come 
quella che loro viene attribuita dai Libri Santi. 

Più: gl’ incrudeli stessi riconobbero così bene la 
impossibilità di questa supposizione, allorché dis- 
sero , che il Politeismo e la Idolatrìa sono stati la 
prima Religione del genere umano. Questo fatto 
certamente è falso , ma essi P immaginarono dopo 
avere riflettuto sulle idee che naturalmente ven- 
nero neH’animo di tutti i popoli, c sulla inclina- 
zione generale che hanno di credere la pluralità 

# 
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degli Dei , anziché l'unità ; e noi siamo con essi 
d’accordo , che se Dio non avesse istruito i primi 
uomini colla rivelazione , si potrebbe dire senza 
esitare , che essi sarebbero stati Politeisti e Idola- 
tri. Ma poiché è certo che professarono l’unità di 
Dio, la di lui provvidenza, bontà, e giustizia, ne 
segue che questa credenza non viene dal loro lu- 
me naturale , ma dalla rivelazione di Dio. 

Finalmente , osserva il sopracitato Scrittore , 
che poiché dopo due mila cinquecento anni dalla 
creazione , il genere umano erasi moltiplicato , 
le colonie si erano unite in corpo di nazione , 
erano necessarie ad essi delle leggi ed una Re- 
ligione che rendesse sacre queste leggi ; « già 
la più parte ( ecco come s’ esprime ) avevano di- 
menticato i dogmi essenziali della Religione pri- 
mitiva , avevano abbracciato il Politeismo , pra- 
ticavano la Idolatrìa , si abbandonarono a tut- 
ti i disordini , di cui questo errore fatale n’ è la 
sorgente. Tutti volevano avere degli Dei indige- 
ni e nazionali , dei protettori particolari nemici 
degli altri popoli; divinizzavano' i suoi Re , e i 
suoi fondatori. Iddio si fece conoscere agli Ebrei 
sotto nuovi rapporti analoghi alle circostanze. Im- 
perciocché non solo rinnovò per mezzo di Moisè, 
e confermò le lezioni che avea date ai loro padri, 
ma ve ne aggiunse delle nuove. Loro insegnò che 
Egli è il fondatore della società civile, l’autore e 
il vindice delle Leggi, l’arbitro della sorte delle 
nazioni , il loro solo protettore e Re supremo. Di 
continuo ripetè agli Ebrei : Io sono il vostro solo 
Padrone e il vostro Dio', Ego DominusDeus vester. 
Perciò nel codice Mosaico Dio incorporò insieme 
le leggi religiose , civili, politiche e militari; im- 
presse nelle une e nelle altre il sigillo della sua 
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autorità , e diede loro la stessa sanzione ; stabilì 
le stesse pene contro i trasgressori, le stesse ri- 
compense per coloro che fossero fedeli ad osser- 
varle. Quindi le leggi severe contro la Idolatrìa, 
la proibizione di sacrificare agli Dei delle altre na- 
zioni , la pena di morte pronunziata contro i pre- 
varicatori. Un Israelita colpevole in questo gene- 
re , era non solo reo di lesa Maestà , ma tradi- 
tore della sua patria , si giudicava che rendesse 
omaggio ad un He straniero. Queglino che de- 
clamarono contro questa Teocrazìa , contro que- 
sta Religione locale , nazionale , esclusiva , seve- 
ra e gelosa , non erano nè profondi ragionatori, 
nè buoni politici. 1 popoli erano allora nella ef- 
fervescenza delle passioni della gioventù, altro non 
respiravano che guerra, conquista, omicidio, as- 
sassinio ; altro non gustavano die le voluttà ma- 
teriali , non conoscevano altro bene che la soddi- 
sfazione dei sensi. Dunque era necessario un fre- 
no rigoroso , una legislazione severa c minacciante 
per reprimerli. Gl’ ldumei, gli Egizj, iFenicj, gli 
Àssirj tutti erano posseduti dallo stesso furore. Id- 
dio pose in mezzo ad essi la Repubblica Giudaica, 
perchè loro servisse di modello , e lor mostrasse 
ciò che avrebbero dovuto fare. Eglino vollero 
piuttosto spogliarsi gli uni cogli altri, e distrug- 
gersi , nutrire gelosìa, nimicizie, guerre continue 
a vicenda che furono la sorgente di tutte le loro 
disgrazie. Fin qui il citato Apologista. 

Iddio , dice il Bossuet , avea annunziato il suo 
disegno quattrocento anni prima, ed avealo fatto 
conoscere al Patriarca Abramo , dicendo : « vieni 
a nella terra che ti mostrerò , ivi sarai padre di 
> una gran nazione (i). Ma soggiungendogli , 

(/) Gerì. c. n.'v. a. 



Digitized by Googli 




38 

tulle le Nazioni saranno beneficile , gli fa- 
ceva scorgere da lontano una terza epoca e un 
nuovo ordine di cose , che non dovea aver luo- 
go che mille cinquecento anni appresso. Iddio 
per condurre il genere umano si servì della stol- 
tezza generale dei popoli , del furore delle con- 
quiste. Verso 1’ anno 4ooo del mondo , l’ Impe- 
ro Romàno si era impadronito di tutti gli al- 
tri , la più parte degli abitanti del mondo noto 
erano divenuti sudditi dello stesso Sovrano. Sem- 
brava che il genere umano fosse pervenuto al- 
l'età matura colle trasmigrazioni, coi viaggi, colle 
imprese segnalate dei guerrieri , col commercio ; 
colle arti , colla filosofia. I popoli erano divenuti 
capaci di vivere come fratelli , di formare assie- 
me una società religiosa universale; Iddio degnos- 
si stabilirla. Avea parlato ai primi uomini per mez- 
zo del loro padre, alle nascenti nazioni per mez- 
zo di un legislatore; parlò a tutto l'universo per 
mezzo del suo Figliuolo Gesù Cristo , interpetre 
fedele dei voleri di suo Padre , che non venne a 
fondare un regno, nò una società temporale , ma 
il regno dei Cieli, il regno di Dio, la comunio- 
ne dei Santi ; tutto ivi si riferisce alla salute ed 
alla santificazione dell’ uomo , la redenzione gene- 
rale e il Vangelo, o la felice nuova che si degnò 
arrecarci. Questa terza epoca della rivelazione è 
chiamata dagli Apostoli gli ultimi giorni , la pe- 
nitenza dei tempi , la consumazione dei secoli, 
perchè questo è l’ ultimo stalo delle cose che de- 
ve durare sino alla fine del mondo. Il nostro 
divino Maestro non ha distrutto alcuno dei dogmi 
rivelati sin dal principio , anzi gli ha dilatati , 
spiegati, confermati; non rivocò alcuna delle leg- 
gi morali prescritte ad Adamo, a Noè, e che sono 
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Contenute nel Decalogo di Mosè, ma le ha spie- 
gate ; ne mostrò il vero senso e le conseguenze , 
e ne rese la pratica più sicura coi consigli di per- 
fezione. Al culto materiale e grossolano che con- 
veniva alla prima età del moudo , ha sostituito 
T adorazione in spirito e verità , il culto sempli- 
ce , ma maestoso , praticabile ed utile in tutti i 
paesi dell’ Universo ». Dunque il Cristianesimo è 
F ultima perfezione di un’ opera cominciata fin 
dalla creazione, di un piano costante seguito dalla 
Provvidenza divina, di un disegno, alla cui ese- 
cuzione Dio lece servire tutte le rivoluzioni del- 
1’ universo. Ma questo piano divino non fu cono- 
sciuto , se non quando è stato portato alla sua 
perfezione, e Gesù Cristo ce lo ha rivelato. Egli 
abbraccia tutta la durata dei secoli, un uomo non 
ha potuto concepirlo nè delincarlo , molto meno 
eseguirlo. Gl’ increduli non 1’ hanno conosciuto ; 

10 considerino finalmente, uc confrontino l’ epo- 
che , ne mettano ad esame 1’ unità, i. mezzi , la 
corrispondenza coll’ordine della natura > e ci di- 
cano, se l’azzardo abbia disposto cosi gli avveni- 
menti. Quando si dice che il Cristianesimo suppone 

11 Giudaismo, non altro si prendono, che due anel- 
li della catena , si lascia da parte il primo , cui 
i due altri sono attaccali. La rivelazione fatta ai 
Giudei supponeva anco necessariamente quella che 
era stala data ai Patriarchi , e 1’ Evangelio sup- 
pone la legge di Moisò. Se questo Legislatore non 
avesse cominciato la sua Opera colla storia della 
rivelazione , avrebbe fabbricato sull’ arena. Chi 
avrebbe potuto persuadersi che Dio, dopo due mi- 
la anni di un profondo silenzio, si fosse finalmen- 
te determinalo a parlare agli uomini? Ma qualora 
Moisè pertossi a partecipare la sua missione agl’l- 
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sraelili in Egitto , Io fece nel nome di Dio dei 
loro Padri, del Dio d’Àbramo, d’ Isacco, e di Gia- 
cobbe, che avea dato delle istruzioni a questi Patri- 
archi, e loro avea fatto delle promesse (i). Lame- 
moria delle antiche speranze dei loro Padri , come 
i miracoli di Mose, persuasero gl’israeliti;' credettero 
essi alla parola di questo inviato , c si prostesero 
sino al suolo per adorare Dio ( 2 ). Sin dal principio 
del mondo Dio predisse più o meno chiaramente 
ciò che volea fare nel progresso dei secoli ; nello 
stesso momento della caduta di Adamo fece spe- 
rarne il riparatore ; rianimò la confidenza colle 
promesse aelle benedizioni che dovea diffondere 
un discendente di Abramo , e colla predizione fatta 
da Giacobbe di un inviato che sarebbe l 'espella- 
zione delle nazioni. Così la conformità degli av- 
venimenti colle promesse ha servito in tutti i se- 
coli a provare la verità delle rivelazioni. Tale fu, 
conchiude l’ immortai Bossuet (3), dopo la origine 
del Cristianesimo il sentimento di tutti i Padri 
della Chiesa ; essi citarono contro gli eretici l’an- 
tichità della nostra Religione, alfin di dimostrar- 
ne la divinità , ciò che sarà da noi a suo luogo 
meritamente discusso (4); 



( 1 ) Ex. e. 3. ». 6. tS. tS. 

(2) C. 4 - v. 3 o. 3 i. n 

( 3 ) Sennons t. 1 p. 3 io edit. Paris. 

( 4 ) S. Giustino Apoi. 1 mira. 7 S. Iren. contr. liaeres . 
lib. 4 c. 6 n. 7. Cleni. Alex. Strom. 1 . 1 c. 7. Tertull. 
Adv. Jud. c. 2. Euseb. Hist. Eccl. 1. 1 c. 2. S. August. 
lib. io De Civit, Dei. Teodor, Semi, 10. S. Greg. p. 21. 
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CAP. III. 

Rivelazione dei Misteri possibile. 



it 



I. Discepolo. Signor Teologo. Poiché avete di- 
mostrato ad evidenza, che il Naturalismo è falso, 
che la Rivelazione è assolutamente necessaria al- 
T uomo , io procedo a domandare : è egli proba- 
bile , che ladio abbia parlato ? Ma prima , di- 
temi , egli è possibile , che Iddio si riveli ad 
una creatura ? 

Teologo. Senza dubbio: qual ripugnanza trova- 
te voi, che il Reggitore del tutto produca tali moti 
nell’aria, tali scosse negli organi, tali, tracce im- 
prima nel cerebro , onde gli uomini , o veggano 
quelle immagini , o odano quelle voci , per cui 
apprendano , e con immobil certezza conoscano 
le divine disposizioni , e fatti sieno anche consa- 
pevoli delle cose passate, e delle più arcane, che 
ogni umana ricerca sorpassano de’ conoscitori? 
INoi ci communichiamo scambievolmente i nostri 
pensieri , or con suoni articolati , ch’escono dalle 
nostre bocche , e che vanno a percuotere le orec- 
chie di coloro , ai quali noi parliamo ; or con 
caratteri , che sotto i loro occhi fanno un effetto 
del tutto simile : e non potrà Iddio far nàscere 
delle idee nelle nostre menti , toccare i nostri 
sensi con maniera alta ad eccitare a esse quelle 
idee , o . produrvele riempiendo d’ interna chia- 
rezza i nostri intelletti ond’essi aver possano una 
distinta e immediata veduta della verità ? Qui 
planlavit aurem , aut qui Jinxit oeulum non 
avrà alcun dominio sopra questi organi ? Qui du- 
cei hominem scientiam (i) non potrà connnuni- 

cargli i proprj pensieri ? 

*».■' 1 — — — — — — — — 

(i) P satin, xeni. 9. 
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Sembra che gl’ increduli non possano negarlo. 
Per altro essendo una tal rivelazione agli uomini 
sì necessaria, chi oserà mai dire, che Iddio fa- 
cendola venisse ad operare di una maniera inde- 
gna di lui ; e non piuttosto sommamente confor- 
me alle idee , che abbiamo de’ suoi divini attri- 
buti? Qual ripugnanza può avervi? Anzi quanto 
dicevole cosa non è ella mai, che un Dio infini- 
tamente saggio , e buono illustri le menti ottene- 
brale delle sue creature colla cognizione di se me- 
desimo, e de’ loro doveri ? Che scopra il culto onde 
vuol essere onorato ? Che proponga precisamente le 
ricompense , c le pene , che in altra vita le aspet- 
tano ? Che mostri il mezzo onde possano ottenere de’ 
proprj falli .il perdono ? Che additi il rimedio per 
curare la natia corruzione? Che segni finalmente la 
strada, per cui giugner possano all’ultima loro fe- 
licità? Nulla in ciò v’ha di ripugnante, nulla anzi, 
che non sia sommamente conveniente ad una Re- 
ligione rivelata. 

II. D. Ma potrebbe Iddio rivelare all’uomo talune 
verità non contrarie, ma superiori a tutta la in- 
vestigazione c forza dell’umana ragione ? 

T. Chi può dubbitarne? Se v’ha un Dio, egli 
è un essere in ogni linea infinito: dunque egli è, 
egli sà , e può cose al finito nostro intendere in- 
finitamente superiori quindi può addivenire , 
eh’ egli riveli alcune sue proprietà , alcune sue 
disposizioni , di cui la nostra mente non iscòrga 
nè la connessione , nè il modo , nè le ragioni (r). 

(i) S. Tiiom. Contr. Geni. L. i. c. 7. Ne ragiona pure 
il Leibniz. Diss. De Conform. Tid. praemis. ad Theodic. 
Vide S. Bernard. -EjjìsI. 190. S. Aug. lib. 1 de Genesi ad 
lilteram. S. Chrysost. in Matlh. xxi. 23 . Ludovico Vives 
De Veniale Fidei lib. 1 p. 290. Sermoni do Mr, Abbé 
du Jarry. Paris 1709. xa Sena, 
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Oltrachè qual si c la legge, che obblighi l’ Ente 
Supremo a dispensarci una tal misura di lume 
piuttosto, che una tal altra? Non è egli forse li- 
nero a porre alle nostre cognizioni que’ limiti, che 
piacciono ad esso, a stendergli , a moltiplicarli, 
ed a ridurli secondo i consigli della sua sapien- 
za ? Se nello stesso ordine della natura, ordine 
luttavolta si proporzionato alla nostra intelligenza 
egli ha poste alcune barriere, che i nostri sforzi 
tenterebbero invano di rompere; perchè non avrà 
egli potuto del pari in un ordine superiore , in 
quello della rivelazione e della grazia, segnar un 

{ tunto , in cui dee cessar di splendere per noi 
'evidenza? E egli forse debitore allé sue crea- 
ture della piena dimostrazione delle verità , che 
propone a credere? E non dee ‘forse bastare ad 
esse , che sia dimostrato lui essere quel desso , 
che le rivela (i)? 

III. D. Dunque hanno torto gl’increduli quando 
dicono , che è impossibile di credere ciò che ri- 
pugna alla ragione , ciò che contiene contraddi- 
zione , e pretendono che tali sieno i misteri del 
cristianesimo. Che ve ne sembra? 

T. Certamente hanno torto. Noi affermiamo, ed 
a suo luogo dimostreremo, che i misteri del cri- 
stianesimo non sono più, contradditori che i misteri 
naturali, di cui abbiamo parlato. Gli antichi Fi- 
losofi credevano che fosse contraddittorio, che dal 
niente potesse farsi qualche cosa. 1 moderni di- 

( T ) Veggasi da ciò quanto sia falsa la definizione della 
Fede data dall’ Autor delle Lettere sulla Religione essen- 
ziale all’ uomo. Egli volendo ridurre tutta la Heligione 
ad un semplice Naturalismo dice , che la Fede per se è 
una percezione evidente della divinità , e de’ suoi altri' 
liuti essenziali. 
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cono essere impossibile , che un nuovo allo non 
produca alcuna mutazione nell'ente che opera. 
Gli Sceltici pretesero che il moto dei corpi conte- 
nesse contraddizione , e i materialisti eziandio di- 
cono che è contradditorio che uno spirito muova 
un corpo. Tuttavia costoro s’ ingannarono pazza- 
mente. Se un cicco nato pensasse di sostenere es- 
ser contrario alla ragione , che una superficie 
piana produca una sensazione di profondità, cosa 
gli risponderemmo ? Gli diremmo ciò esser contra- 
rio senza dubbio alla debole misura delle sue co- 
gnizioni , ma che questa misura e la ragione non 
debbano essere la stessa cosa. Ma quando Iddio 
ci rivela In sua natura, i suoi attributi, i suoi dise- 
gni , ciò che fece , e vuol fare, non siamo, io do- 
mando, per rapporto a questi oggetti ciechi nati (i)? 

Inoltre perchè mai gl’ increduli trovano delle 
contraddizioni nei nostri misterj ? Perchè li con- 
frontano con alcuni oggetti , cui questi dogmi non 
devono essere paragonati. Se , a cagion d’ esem- 
pio , noi della natura e persona divina ci for- 
miamo la stessa idea che abbiamo della natura 
e persona umana , troveremo della contraddizio- 
ne nel dire che tre persone divine non sono 

(i) Se la ragiono fosse la capacità di conoscere ogni 
cosa , i misteri sarebbero contrarj alla ragione , poiché 
in quelli essa niente comprende. Ma se la nostra ragione 
in sostanza non è altro che la facoltà di acquistare 1 ’ i- 
dea degli oggetti , dividerne , e di congiungerne le pro- 
prietà , in cui consiste la forza di ragionare ; se colle 
nostre forze acquistiamo solamente la cognizione di un 
piccolissimo numero di oggetti , se noi per altro siamo , 
costretti a credere una infinità di fatti incomprensibili per 
noi , come i misteri della Religione , in qnal senso sa- 
ranno questi contrarj alla ragione ? V. Bergier Traile de 
la vraie Religion t. 3 edìt. Paris 1784 p. 3 18. 
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tre Dei , come tre persone umane sono tre uomi- 
ni ; ed ancora conchiuderemo che due nature in 
Gesù Cristo sono due persone. Ma il paragone tra 
una natura perfetta infinita, ed una natura limi- 
tata è falso evidentemente. Qualora paragoniamo 
il modo di esistere del corpo di Gesù Cristo nel- 
l’Eucaristia al modo onde esistono gli altri corpi, 
sembraci che questo corpo non possa trovarsi in 
uno stesso momento in molti luoghi , pò essere 
sotto le qualità sensibili del pane, senza che siavi 
pure la sostanza del pane. Noi però ignoriamo in 
che consista la sostanza dei corpi separata dalle loro 

S ualità sensibili, ed abbiamo torto di paragonare 
corpo sagramentale di Gesù Cristo cogli altri cor- 
pi. Parimenti quando un Ateo paragona la libertà 
di Dio con quella dell’uomo , gli pare essere cosa 
contraddittoria , che Dio sia libero ed immutabile: 
quando il materialista confronta il modo di essere 
e di agire degli spiriti col modo di essere e di agire 
dei corpi , trova esservi contraddizione a pensare 
che l’anima sia tutta intiera nel capo e nei piedi, 
e che ugualmente agisca per tutto dove ella è. Al- 
lorché un cieco nato paragona la sensazione della 
vista a quella del tatto , deve concepire delle con- 
traddizioni in tutt’i fenomeni della visione, quali 
gli si espongono. Ma alcuni falsi paragoni non 
servono, al certo di dimostrazioni. Ripetiamolo, sfi- 
diamo tutti gl’ increduli ad assegnare una diffe- 
renza essenziale tra i misteri deila religione e 
quei della natura. Più: tutto ciò che è incompa- 
rabile, è necessariamente incomprensibile , per- 
ché niente possiamo concepire se non per analo- 
gìa. Come gli attributi di Dio non possono essere 
paragonati con quei delle creature con una per- 
fetta precisione, è impossibile di credere un Dio 



Digitized by Google 




46 

senz’ ammettere dei misteri. In generale per gl’ i- 

f noranti ogni cosa è mistero; se fosse un tratto 
i sapienza rigettare lutto ciò che non si capisce, 
ognuno avrebbe ugual diritto com’ essi di essere 
incredulo. 

IV. D. Ma Locke e gli odierni razionalisti metto- 
no per massima, che non possiamo dare il nostro 
assenso ad una qualunque proposizione , almeno 
quando non no comprendiamo i termini, e il modo, 
onde sono affermati, o negati l’un dell’altro; dal 
che conchiudono che quando ci viene proposto di 
credere un mistero , egli è lo stesso , come se si 
fosse parlato in una lingua ignota , in Indiano , 
o Cinese. Che rispondete? 

T. Così pure ha parlato Gian Jacopo ; lin- 
guaggio irragionevole non meno che smentito dalla 
quotidiana esperienza. Imperciocché fe vero, io do- 
mando, che quando si espongono ad un cicco nato 
i fenomeni della visione, egli è lo stesso come se gli 
si parlasse in Indiano o Cinese? Quando Locke stesso 
ammette la divisibilità della materia all’ infinito , 
ne ha egli una idea assai chiara ? Colla sua pro- 
pria spcrienza dovea conoscere, che per ammette- 
re o rigettare una proposizione , basta avere dei 
termini , ond’ è composta , una nozione almeno 
oscura ed incompleta per analogìa colle altre 
idee. Non sempre vediamo la connessione o la 
opposizione di due idee in se stesse , ma in un 
altro mezzo , cioè nel testimonio altrui : perciò 
quando si dice ad un cieco, che noi tanto pron- 
tamente vediamo una stella, che il colmo di una 
casa , egli non capisce la possibilità del fatto in 
sè stesso , ma soltanto nel testimonio di quei che 
hanno gli occhi.. Per conseguenza quando Dio ci 
rivela, che egli è Uno in ire persone , non ve- 



Digitized by Google 




47 

diamo la connessione di queste due idee in se 
stesse , ma solo nel testimonio di Dio. Se ce Io 
dicesse in Cinese o Indiano, non altro udiremmo 
che alcuni suoni senza potervi affiggere veruna i- 
dea. Dunque non è vero , come pretende un altro 
Deista , che la professione di fede di un mistero 
sia un linguaggio senza idee , e che mentiamo 
dicendo il nostro Catechismo -, un cieco non men- 
tisce quando ammette i fenomeni della visioue 
sul testimonio uniforme di lutti gli uomini (i). 

V. D. Almeno, replicano i Deisti e i razionalisti, 
se i misterj di Dio sono ignoti in sè stessi , non 
Io sono più quando Dio ce gli ha rivelati ; av- 
vegnaché che altro è rivelare se non che svelare, 
dimostrare, dissipare l’oscurità di una qualunque 
cosa ? Se la rivelazione non produce questo effetto, 
a che serve ? Servirà a persuaderci che vi sia 
una cosa , senza dire come , e perchè ella sia ; 
in tal guisa riveleremmo ai ciechi i fenomeni della 
luce, di cui essi non dubbiterebbono , e che noi 
non arriveremmo mai a fargliela comprendere., 

T. Potrebbero sembrare scusabili i razionalisti, 
se finalmente avessero essi trovato un sistema 
senza misteri ; ma neppure una sola ve n’ha del- 
le loro ipotesi , in cui non sieno essi costretti di 
ammettere dei misteri più imbarazzanti che quelli 
del Cristianesimo, e molti di loro ebbero la buona 
fede di accordarlo. In fatti allorquando un Mate- 
rialista fà ogni sforzo per ispiegare con un mec- 
canismo le diverse operazioni dell’ anima nostra , 
trovasi ridotto a confessare che ciò è incompren- 
sibile, che non si può riuscire a dimostrarlo ed è 



(i) V. Fcller. Catechismo philosophique suite du livre 
qualricmc c, v art. i, Lee mgsteres cn generai $.4.18 seq. 
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lo stesso della più parte degli altri fenomeni della 
natura ; quindi non fa altro che sostituire ai mi- 
steri dell’anima i misteri della materia , e resiste 
nello stesso tempo al sentimento inferno , ed ai 
lumi più puri del senso comune. Similmente l’A- 
teo per ischivare di ammettere la creazione trovasi 
costretto di ricorrere al progresso delle cause al- 
l’infinito, cioè ad una serie infinita di effetti senza 
una prima cagione ; a sostenere che il moto è l’es- 
senza della materia, senza poter dire in che con- 
sista questa essenza ; a supporre la necessità di 
tutte le cose , a pretendere che alcune azioni , le 
quali non sono libere , sieno tuttavia degne di ca- 
stigo o di premio, ec. Vi furono mai misteri più 
assurdi? I Deisti e i razionalisti non vi riescono 
meglio ad evitarli. Se il Dio che ammettono non 
lia provvidenza, a che serve? Se l’ha, la di lui 
condotta è inconcepibile. 0 fu libero nella distri- 
buzione dei beni e dei mali, o noi fu ; nel primo 
caso , bisogna fare un alto di fede sulle ragioni 
che hanno regolata questa distribuzione ; nel secon- 
do , non gli dobbiamo nè culto, nè riconoscenza. 
Come mai permise tanti errori e tanti delitti? Co- 
me si è servito di uomini impostori, o insensati, 
per istabilire la più santa Religione che giammai 
vi sia stata cò. ? Parimenti gli Atei rimbrottano ai 
Deisti che essi ragionano con minor conseguenza 
dei Credenti; e giacché ammettono un Dio ed una 
Provvidenza, è assurdo di non acconsentire a tutti 
i misteri del Cristianesimo. Finalmente secondo 
gli Scettici ed i Pirronisti, tutto è mistero , tutto 
è impenetrabile, e per questo non si deve ammet- 
tere , dicono essi , alcun sistema ; ma Bayle mo- 
stra loro, che vogliano, o non vogliano bisogna 
accordare che siamo stati preceduti da una efer- 
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ni là : se ella è successi va , viene combattuta da 
s insuperabili obbiezioni ; se non è che un istan- 
a te , sono ancor più indissolubili le difficoltà che 
a trae seco questa verità. Dunque vi sono dei 
a dogmi che gli stessi Pirronisti devono ammet- 
a te re, quantunque non possano sciogliere le ob- 
a biezioui che li combattono a (i). Ma quand’an- 
che non fossero eglino obbligati di ammettere che 
un sol mistero , pure ne seguirebbe esser falso 
il sostenere che un uomo ragionevole non debba 
mai credere ciò che non può comprendere. 

VI. D. Dunque ingiustamente dicono i razionali- 
sti , che Iddio non possa rivelare i misterj, poiché 
la Religione che è essenziale all’uomo deve essere 
proporzionata al medesimo, e relativa alle sue far 
coltà naturali , cui lungi dal distruggere , dee 
mettere in opera e sviluppare (2). 1 

T. Senza dubbio. Se per l’uomo non ci fosse 
altro clic questa vita, e tutta la di lui sorte si misu- 
rasse necessariamente con ciò soltanto, che quaggiù 
lo circonda, egli accade; in questo caso potrebbe 
ammettersi il principio, che la Religione a lui es- 
senziale dovesse essere commensurala al suo inten- 
dimento ; cioè, che non gli dovesse proporre cosa 
superiore alle naturali forze della ragione. Ma è falso 
nell’ ipotesi, che Iddio voglia porre l’uomo in un 
sistema superiore a tutto l’ordine della natura , pro- 
ponendogli un fine, cui nè occhio mai vide, nè 
orecchio udì, nè in pensier d’uomo mai cadde, 

( 1 ) Risposta al Prov. c. XCVI. 

( 2 ) Questo linguaggio 6 commune tra i Naturalisti ; c su 
questo folle ragionamento ò poggiato certo discorso della 
Religione delle Dame , che va unito al Cristianesimo Ra- 
gionevole del Locke. Vedi pure Lettre sur la Religion es- 
sentiellc a 1 ’ Uommc Amstcrd . 1738. 

4 
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incamminandolo al conseguimento di quella con 
piani e metodi ritrovali dalla sua infinita sapien- 
za , e dipendenti da’ suoi assoluti voleri , e quin- 
di superiori ad ogni investigazione della ragione. 
Or essendo Iddio padrone assoluto dell’uomo, chi 
negherà che egli potesse porlo in un sistema su- 
periore a tutto l’ordine della natura? Ed in que- 
sta ipotesi la Religione essenziale all’ uomo non 
potrebbe essere commensurala e relativa soltanto, 
ma superiore alle di lui facoltà naturali. Dunque 
per parte dell’ uomo non v’ ha alcuna ripugnan- 
za,, anzi nell’ ipotesi stabilita , vi sarebbe assolu- 
ta necessità che a lui rivelati fossero de’ misteri. 
Se l’ opere del Signore son difficili a spiegar- 
ci (i) , senza dubbio è più difficile il penetrare 
nella luce inaccessibile di Dio ( 2 ) ; e se l’uomo 
in Dio non ritrovasse misteri , sarebbe egli il Dio 
del suo Dio (3); e quindi più non sarebbe vera, 
nè degna di Dio la Rivelazione. 

VII. D. Potrebbe Iddio dare all’uomo una rivela- 
zione, che contenesse un sistema di verità contrarie 
assolutamente alla ragione universale , ossia ad 
una ragione sana , intera , spregiudicala , depu- 
rata dal vizio , ad una retta ragione ? 

T. Nò ; perchè i primi principj del raziocinio 
agli uomini tutti manifesti e palesi, sono in noi 
impressi da Dio autore della natura, e per con- 
seguenza sono una derivazione della sapienza stes- 
sa di Dio ; in auclla guisa che la dottrina , che 
è nella mente del discepolo è una derivazione, e 
copia di quella , che è nella mente del Maestro. 

(.1) Eccl. 1. 8. Eccli zi. 4 - 

(2) I. Ad Timot. 6. 16. 

( 3 ) Tertull. Apolog. c. 1. et scq. 
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Ciòcche dunque ò opposto a questi primi princi- 
pj è contrario altresi alla stessa sapienza di Dio : 
quindi è che la Rivelazione che pur discende da 
siffatta sapienza non può contener cosa, che si 
opponga chiaramente alla ragione; altrimenti la 
Sapienza di Dio medesima sarebbe contraddittoria, 
ciocché non può concepirsi (i). Di piò le verità 
ammesse e conosciute evidentemente dalla ragione 
universale per tal modo sono vere , che non è 
possibile , che sieno false : dall’altro lato ciocché 
da Dio prima verità è rivelato debb’esser sì vero, 
che non ci sia pur lecito il dubbi tarne : Ora al vero 
il falso solo si oppone : dunque egli è impossibile 
supporre , che Iddio possa rivelare all’ uomo ve- 
rità opposte chiaramente alla ragione ( 2 ). 

Vili. D. Dunque è falso ciò che Bayle, e altri 
filosofi moderni insegnano , che tra 1’ essere una 
cosa al dì sopra della ragione , ed essere alla ra- 
gione contrario non v’abbia differenza^? 

T. Falsissimo. Questo è l’equivoco in cui vor- 



(1) Veggasi questa dottrina sviluppata da S. Tommaso 
L. 1. conti-. Geni. c. 1. 

(2) Questa verità deve passare per noi come assioma. 
Dicono alcuni, che la cosa rivelata non debbe in sè stessa 
essere ripugnante : ma che non sia assurdo l’asserire, che 
Iddio possa proporre una verità opposta alla ragione. La 
quale risposta anziccbè giovare , pregiudica grandemente 
agli interessi della religione. Non diremo già che poco im- 
porti , che non sia ripugnante in sè stessa , se tale sem- 
bra a chi la dee credere: ma vogliamo, che si rifletta, che 
se dobbiamo diffidare delle massime più evidenti della ra- 
gione, questa diffidenza cadrà sopra i principj , dai quali 
1 ’ umano raziocinio prende la forza di conchiudere, e cosi 
ci priveremo delle armi, con cui la verità della religione 

{ troviamo , e lo scetticismo renderassi inespugnabile nel- 
'Asilo, che noi stessi gli apriamo, • . . J 

* 



Digitized by Google 




Sa 

rebbe invilupparci Pietro Bayle per impugnare la 
verità (i). La distinzione tra ciò che è sopra la 
ragione , e ciocch’ 6 alla ragione è contrario è 
non solo verissima, ma evidentissima, mercè la 
sapienza, che nelle stesse naturali e create cose tutto 
dì ce la mostra. Concepisce egli forse il sig. Bayle, 
io domando , in guai maniera una quantità finita 
comprenda parti infinite , ognuna delle quali sia 
divisibile in infinite altre parti? Questo è Miste- 
ro superiore alla capacità d’ogni mente, come i 
più sublimi matematici 1’ hanno confessato ( 2 ); e 
pure tanto è lungi , che sia contrario alla ragio- 
ne , che anzi couvien rinunziare ad ogni umana 
certezza per resistere agli argomenti, che lo dimo- 
strano. Ella è adunque cosa evidente darsi de’ 
teoremi superióri alla finita , e limitata nostra ra- 
gione , ma non però alla stessa contrari : dun- 
que la recata distinzione è verissima. In fatti por- 
cile una proposizione dicasi superiore alla ragio- 
ne , basta , che questa non sia capace di scopri- 
re il come , o la maniera , onde trà loro con- 
nettonsi i termini che la compongono : perchè di- 
casi alla ragione contraria , e bisogno che detta 
ragione scorga nei termini stessi ripugnanza , o 
opposizione. Con ciò cade a terra lutto l’edilìzio del 
Bayle (3). 



(1) Responso nui Quaest d’un Provine. 

(2) Larny Prcfaz. al grattato delle Grandezze in ge~ 
nerale. 

( 3 ) Questo Filosofo parlando della Religione Cristiana 
ardisce dire, che noi non conosciamo la conformità dei 
nostri misteri alle massime della Filosofa : or se con 
ciò intende, che noi non possiamo ghignerò ad ispiegare 
co’ lumi delia Filosofia la maniera, ed il come, gliel con- 
cediamo ; ma quando da ciò vuol dedurne , che noi sevr- 
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* CAP. IV. 

La possibilità e certezza de' miracoli. 

I. D. Come dee definirsi il Miracolo? 

T. Cliiamasi miracolo un effetto soprannatu- 
rale destinalo ad attestare la verità , o la vir- 
tù (/). Dissi un effetto soprannaturale , perchè 
aver non dee la sua ragione sufficiente nell’ordi- 
ne , e nel corso della natura ; e perchè bisogna 
. non confonderlo col mirabile , che ha una cagio- 
ne naturale , ma ignota (2) : ed in tal guisa ri- 
mangono già scoperte le insidie dall’ Hobbcs (3), 
dal Look (4) , e da altri nell’ambiguità della lor 
definizione occultale (5), e confutato copiosamente 
dal Bayle (6). Parimente col dirsi soprannatura- 
le non s intende contrario allo leggi della na- 
tura , come maliziosamente lo esprimeva lo Spi- 
nosa , per dimostrarlo indegno della Sapienza di 
Dio, e quindi impossibile (7); ma sol s’ intcn- 



giamo ima positiva difformità o opposiozinc tra la ragiono 
e i mislcrj apertamente il neghiamo. Veggasi questa ma- 
teria egregiamente trattata da S. Tommaso lib. 1 conira 
Gentes c. 7. 

(1) Si raccoglie questa definizione da S. Tommaso Suin. 
Ttteol. 1 ). P. 1. Q. iofi. art. 7. et Q. VI. ile Potenlia 
Dei art. 2. et. in 11. Lib. Senlenl. Disi. 18 P. 2 art. 3 . 
et conira Geni. L. III. c. '98. 

( 2) Moshein. Nolae ad Cudworlhuin Syst Ititeli, e-, 
v. sect. 1. 

C 3 ) Leviathan, c. 37. 

(4) Oeuvres divers . T. 1. p. 309. Amsterd. 1782. 

( 5 ) Vedi il Yaisccchi Fondamenti della Religione. 
L. 2 c. 16. 

(G) Diction. Ari. Spinosa. 

(7) Traci. Thcoìog. Polii, c. 5. 
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de superiore , cioè (ale , che le forze da Dio 
concernile alle sue creature non possono perve- 
nirvi. Aggiungesi poi, destinato ad attestare la 
verità , o la virtù ; perchè si accenni il motivo 
onde ben conviene alla divinità operare straordi- 
nariamente , quando vuol far nota qualche cosa 
ai mortali ; e perchè si additi , che la mancanza 
di quel carattere fa sovente distinguere i Prestigj 
da’ Prodigj (i). 

II. D. Come dimostrate, che i miracoli sono pos- 
sibile ad avvenire? 

T. La pruova n’ è tanto facile , quanto eviden- 
te. Le leggi meccaniche dell’Universo essendo 
contingenti, non sono immutabili , nè il loro nesso 
generale può distruggere l’intrinseca contingenza, » 
onde ben può in esse avvenire qualche tempora- 
le alterazione ( 2 ). Più: Iddio imponendo leggi alla 
natura , ad esse non ha sottoposto sè stesso ; ma 
sempre n’è restato Arbitro sovrano, e pienamen- 
te libero nel governarle : talché ben può, quando 
il vuole, far qualche cosa fuori del loro ordine. 

In oltre: Le forze di qualsivoglia cagione seconda- 
ria son limitate, e perciò alla potenza infinita nulla 
costa il superarle (3). Di vantaggio: Ciò non ripu- 
gna nè aU’eternità della prescienza, nè aH’immuta- 
Bililà de’ decreti divini , avendo Iddio senza veru- 
na difficoltà prevedute , e diffinite ab eterno tut- 
te le eccezioni , che nel tempo opportuno avreb- 
be egli dato alle regole generali (4). Finalmeu- 



(1) Segneri Incredulo senza scusa P. 11. c. 4- P- 
l47 Veuezia 1711. 

(2) S. Aug. Contr. Faust. L. XXVI. c. 3. 

(3) Calmet Diss. De Feris Jìctisque Produjiis. Exod. 
f4) S. Thom. De Poi. Pei. Q. VI. art. t. ad 6. 
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te pur troppo conviene a Dio il far miracoli , quan- 
do si degna di assicurare gli uomini della sua au- 
torità: essendo questo il suggello, che fa ricono- 
scere la lettera venuta al mondo dal Cielo (i). 

Spieghiamoci più chiaramente. Quest’ordine che 
Dio ria stabilito è noto agli uomini dalia sperienza, 
cioè dalla costante ed uniforme testimonianza che da 
sei mila anni è la stessa. Le particolarità di que- 
st’ordine sono quelle che chiamiamo legai della 
natura , perchè questa è l’adempimento della vo- 
lontà dell’arbitro sovrano di tutte le cose. Così è 
certo per esperienza costante , che quando un uo- 
mo è morto , è morto per sempre; dunque que- 
sta è legge di natura : se avviene che un uomo 
risusciti , questo è un miracolo , poiché è un av- 
venimento contrario al corso ordinario della natu- 
ra, una derogazione alla legge generale stabilita 
da Dio , un effetto superiore alle forze naturali 
dell’ uomo. Parimenti è costante sperienza , che il 
fuoco applicato al leguo lo consuma ; così quan- 
do Moisc vide il roveto ardente che non si con- 
sumava , ebbe ragione di pensare che fosse un 
miracolo , e non l’effetto di una causa naturale. 
Ma Dio proscrivendo da tutta 1’ eternità che un 
uomo morto fosse per sempre morto , che il leguo 
fosse consumato dal fuoco , non levò a sè stesso 
il potere di derogare a queste due leggi , di ren- 
dere la vita ad un uomo morto, di conservare un 
roveto in mezzo al fuoco , quando egli lo giudi- 
casse a proposito , a fine di eccitare 1’ attenzione 
degli uomini , istruirli ed intimare ad essi dei pre- 
cetti positivi. Se lo fece in certi tempi , è chiaro 
che questa eccezione alla legge generale era sla- 



(i) S. Grog. Ilom, XXIX. in Evang. 
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la preveduta e stabilita da Dio da tutta F eterni- 
tà , del pari che la legge ; che iu tal guisa la 
legge e la eccezione per il tal caso , sono tutte 
due T effetto della sapienza e volontà eterna di 
Dio , poiché prima di creare il mondo , sapeva 
ciò che voleva fare, e che farebbe iu tutt’i seco- 
li avvenire. 

III. D. Dunque non é vero, che Iddio è immu- 
tabile? Le leggi della natura non sono forse i de- 
creti di Dio fiecessarj? quindi se fosser possibili i 
miracoli , non ne verrebbe mutazione in Dio (i)? 

T. Qualora i Deisti e i razionalisti per provare 
l'impossibilità dei miracoli dicono che Dio non 
possa cambiare di volontà, disfare ciò che ha fat- 
to , scomporre l' ordine che ha stabilito, che que- 
sta condotta sia contraria alla sapienza divina ec. , 
o essi non intendono i termini , o se n’ abusa- 
no. Iddio liberissimamente , e senza veruna ne- 
cessità ha stabilito il tal ordine della natura ; lo 
poteva regolare diversamente. A lui solo spetta- 
va decidere che dal corpo di un uomo morto e 
sotterrato rinascesse un uomo , come da una 
ghianda seminata nasce una quercia ; dunque la 
risurrezione non è fenomeno superiore alla po- 
tenza divina. Quando risuscita un uomo , non 
muta L’ Ente Supremo di volontà , poiché da 
tutta la eternità avea risoluto di risuscitarlo , e 
derogare così alla legge generale. Questa ecce- 
zione non distrugge punto la legge, dapoichè pro- 
segue ad eseguirsi come prima per rapporto a 
tutti gli altri uomini. Dunque una risurrezione 
non reca verun pregiudizio all’ ordine stabilito , 



(i) Questa obbiezione è tolta dallo Spinosa Traci. 
Theol- Polii. «. 5, 
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nò alla sapienza eterna , da cui quest' ordine « prò* 
dotto. Come l’ordine civile, e l’ interesse della so- 
cietà esigono che il Legislatore deroghi qualche 
volta ad una legge , e vi faccia una eccezione in 
un caso particolare ; così esigo parimenti il bene 
generale delle creature, che Dio talvolta deroghi 
ad alcuna delie leggi fisiche in favore dell’ordine 
morale per istruire e. correggere gli uòmini , per 
intimare ad essi delle leggi positive , ec. 

Diciamo lo stesso in altri termini : " Certa- 
mente , che Dio è immutabile : ma non è im- 
mutabile la natura , che non dee confondersi col 
suo autore. Iddio ha creato il mondo , ed ha 
formato la natura. Dunque , secondo eli’ Egli vuo- 
le e crede agli altissimi suoi disegni convenire , 
può o sospenderne gli effetti, o variarne ed alte- 
rarne le leggi a suo arbitrio, senza che resti con 
ciò punto detratto alla sua immutabilità, la qua- 
le non ripugna , né contraddice alla sua Onnipo- 
tenza. Così ragionano S. Agostino (i), e S. Torrì- 
maso (?,) : e so bramale un Autore caro agli stes- 
si Increduli : ecco come li confonde Rosscau (3): 
può Iddio far miracoli , vai a dire , può de- 
rogare alle leggi, che ha egli stesso stabilite? 
Una siffatta questione seriamente • trattata sa- 
rebbe ampia , se non fosse assurda ; sarebbe un 
fare troppo onore a chi la risolvesse negativa- 
mente di punirlo : basterebbe rinchiuderlo ; nè 
con un miracolo , come si declama-, va sossopra 
il mondo , che però di farlo è nelle mani di Dio; 
ma non temete , deponete ogni scrupolo ; non si 



(i) Tract. XVII. in. c. v. Joh. 

(a) I. Part. Q. io5. a. 6 . et lib. 3. conlr. Geni. c. 98 » 
(3) Nella terza lettera della Montagna. 
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sconvolge la machina dell’Universo , se un infer- 
mo incontanente risani: se un cieco apra gli oc- 
chi, e resti illuminato, se un morto risusciti , non 
ne siegue sconcerto alcuno, e tutto come per l’in- 
nanzi tranquillamente procede. Quanto poi a ciò 
che avete detto , che le leggi della natura sono 
i decreti di Dio necessari , rispondiamo che in 
doppio senso si può , e si deve intendere la voce di 
legge di natura : cioè e come causa , e come 
effetto. Nel primo senso, dite bene, che sia la 
stessa ragione eterna legislatrice, e ordinatrice di 
Dio : e perciò sotto questo aspetto non altro é ap- 
punto che i decreti stessi di Ini , non già neces- 
sarj , come sognò lo Spinosa , ma liberissimi. 
Se poi volete riguardare la legge di natura come 
effetto , questa altro non é , che 1’ ordine , ossia 
il corso , che in virtù del decreto eterno di Dio 
serbano nel presente sistema le cose. Or in que- 
sto senso è dessa mutabile ; poiché appunto con 
immutabile eterna legge la mutazione di questo 
temporale corso di cose , e di questa legge di na- 
tura per certi particolari avvenimenti , quali sono 
i miracoli, fu decretata (i). . • 

IV. D. Non potrebbe Iddio farci conoscere senza 
miracolo ciò che esige da noi ? Si proverà forse, 
dicono i Deisti , essere cosa più agevole suscitare 
un morto , che illuminarci ? 

T. Rispondiamo, che niente sia impossibile, né dif- 
ficile ad una potenza inGnita ; che dunque sia as- 
surdo argomentare sovra ciò che é più focile o dif- 
ficile a Dio. Preghiamo però i nostri avversar] a 
dirci , di quale ftiezzo debba Dio servirsi per im- 
porci una legge positiva ; di qual modo Dio ab- 

(i) S. Thorn. HI. Contr. Geni- c. 98. 
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bia dovuto valersi per dare una vera religione ad 
Adamo ed ai Patriarchi, ai Giudei, ed ai Pagani, 
per trarre dall’ idolatria le nazioni tutte che vi 
erano immerse? Quando lo avranno assegnato, ci 
obblighiamo di provar loro- che questo mezzo sarà 
un miracolo. Di fatto 1’ ordine della natura sta- 
bilito da Dio, non è d’istruire immediatamente 
per sè stesso ciascun uomo in particolare, ma d’i- 
struirlo per mezzo degli altri uomini , coi fatti , 
colla sperienza , colla riflessione. Quindi vqlendo 
essi che Dio istruisca ciascun individuo per mezzo 
della rivelazione, o di una particolare ispirazione, 
esigouo realmente un miracolo per ciascuno, ma 
un miracolo assaissimo sospetto, che favorirebbe 
l’ illusione o il fanatismo , o rassomiglierebbe ad 
un istinto generale, cui non siamo padroni di resi- 
stere. Per ciò tutti quelli che negarono la possi- 
bilità dei miracoli , furono costretti di sostenere 
altresì la impossibilità di una rivelazione. 

Ma lasciando da parte questa riflessione, dicia- 
mo esser falso che Dio possa convertire tutti i po- 

f ioli senza miracolo ; e già sfidammo gl’ incredu- 
i ad assegnare qualche mezzo che non sia mira- 
coloso. Cambiare in un istante le idee, i pregiu- 
dizi, le abitudini, la credenza, ed i costumi di 
tutte le nazioni senza alcun segno esterno e mo- 
vente che li tocchi, ed ispiri loro delle nuove rifles- 
sioni , è questo un fenomeno conforme al corso 
ordinario della natura? Si dice che Dio possa dare 
a tulli gli uomini una grazia interna ed efficace 
che li converta tutti. Ma questa grazia vniversale 
cd uniforme che agirebbe dèi pari sopra tutti, c 
produrrebbe lo stesso effetto, non solo farebbe un 
inaudito miracolo , ina un miracolo assurdo j 
condurrebbe gli uomini come sono condotti dal* 
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l’istinto; distruggerebbe la loro libertà, c T ef- 
fetto clic uè seguirebbe , rassomiglierebbe ad un 
entusiasmo universale, di cui non se ne vedrebbe 
uè la causa nè i motivi. E in questo modo Dio 
dovrà governare il genere umano? Gl’ increduli 
rigettano i miracoli saggi per ricorrere ad alcuni 
miracoli sciocchi , che sarebbero affatto indegni 
della sapienza divina! 

V. D. Dicono i Deisti, che l’argomento che si 
poggia sul testimonio dcgl’uomini non produce, che 
lina evidenza semplicemente morale. Dunque non 
debba esigere l’assenso dell’ intelletto, impercioc- 
ché la morale evidenza non esclude la possibilità 
dell’ opposto ; laonde sebbene più persone testifi- 
chino un fatto , tuttavia sarà sempre assolutamente 
possibile , che potevano ingannarsi, o che si sie- 
no veramente ingannate. Quindi è che l’evidenza 
morale non esclude qualunque dubbiezza. Ora non 
potendo aversi , che la sola evidenza morale per 
i segni della divina rivelazione, la quale poggia 
su i fatti , ne segue , che noi non possiamo es- 
sere certi della medesima. Come si risponde a que- 
sta difficoltà? 

T. Si risponde , che non neghiamo , che una 
dimostrazione , che poggia sul testimonio degli uo- 
mini produca una evidenza puramente morale : 
imperciochè si tratta di un fatto : e ognuno sa , 
che i fatti non possono provarsi con argomenti 
metafisici. Ma neghiamo però, che la morale evi- 
denza non debba esigere l’ assenso dell’ intelletto. 
Imperciochè dessa ha la sua certezza, e nella sua 
specie può esser condotta al più alto grado di evi- 
denza concepibile. L’esigere per una verità filo- 
sofica , che per un fatto lo stesso genere di pro- 
va, sarebbe un confondere ogni cosa; perchè le 
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verità filosofiche dipendono da una combinazione, 
da una relazione , c da una convenienza d’idee , 
ond’ è , clic si dimostrano con argomenti meta- 
fìsici; laddove le verità storiche sono verità con- 
tingenti, il cui lume naturale non istruisce veru- 
no. Conciosiacchè il fatto , eh’ è , potrebbe non 
essere, e quello clic viene riferito dagli altri, po- 
trebbe essere da essi omesso: noi non ne scopria- 
mo la natura col meditare, ma dobbiamo rico- 
noscerne la cognizione dalla deposizione degli scrit- 
tori , e dalla tradizione : in somma noi ne giu- 
dichiamo secondo le regole di una mente sana e 
di una critica stabilite tra gli-uomini : regole sì 
costanti e sì ammesse, che formano parte de’ fonda- 
menti della società civile. Per vigore di esse noi 
siamo in commercio con lutt’i tempi, c con tuffi 
luoghi. Esse il più delle volle sono quelle , che 
pongono in sicuro i nostri interessi e le nostre for- 
tune. Senza di esse noi saremmo attorniati soltanto 
da oscurità : senza di esse non conosceremmo nè 
le prerogative, ne l’ ordine genealogico de’ nostri 
maggiori : i beni ed i privilcgj che ci hanno 
lasciali, sarebbero fluttuanti nelle nostre mani ; 
nè potremmo provare che noi li tenghiamo da 
essi : le successioni lontane non più discernerebbe- 
ro 1* erede legittimo , incerto come sarebbe egli 
stesso dello stipite e del ramo, donde fosse uscito: 
il giudice cieco nelle sue decisioni , ne pronunzie- 
rebbe soltanto di temerarie : ed i più saggi tribu- 
nali non ci renderebbero se non una giustizia for- 
tuita. Senza di codeste regole , le più luminose 
azioni de’ passali secoli sarebbero relativamente a 
noi tanto estinte , come il sono que’ secoli : la Sto- 
ria ed i racconti de’ più gravi Autori, nulla avreb- 
bero di più veridico agli occhi della posterità. 
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come la favola e le finzioni de’Pocli. I più sagri 
monumenti della pubblica fede, gli archi vj deposi- 
larj delle rivoluzioni degli Stati e delle famiglie, 
non più sarebbero che teslimonj sospetti. La loro 
voce non sarebbe più la voce dcH’Àntichità. Noi 
non saremmo attinenti a’ nostri predecessori per 
vigore di verun vincolo , egualmente incapaci di 
sapere ciò, che si è fatto prima di noi, che gli 
avvenimenti, i quali debbono a noi succedere (i). 



(i) « Io non posso dunque meravigliarmi abbastanza, dfee 
il grande Iloutteville , che si trovino uomini prevenuti 
<( come ne conosco) sino a dire che ogni fatto antico sia 
un enigma impenetrabile, c che quanto ad essi sieno ri- 
soluti di non credere , se non quello che veggano. Se co- 
storo iu tal modo la sentono , noi dobbiamo tacere : ri- 
dotti a compiagnerli , gitleremmo le parole al vento , se 
volessimo ragionare con essi. Tutta volta io veggo . questi 
medesimi uomini operare ne’ più importanti affari, e nel- 
l’ordinaria loro condotta sulla supposizione di fatti , che 
non hanno certamente veduti. Li veggo ascendere a se- 
coli anteriori , e sento che dicono : Allora uno de’ miei 
antenati si è renduto celebre colla tale azione ; ed il Prin- 
cipe lo ba onorato , ammettendolo alla sua conGdenza e 
colmandolo de’ suoi beneGzj. Li veggo paragonare alcuni 
avvenimenti de’ nostri giorni con altri avvenimenti , che 
loro appariscono simili nell’Antichità. Intendo che senza 
esitare , nè temere che la Storia gl’ inganni co’ suoi ri- 
tratti , dicono di Tiberio , di Cajo , di INerone c di Do- 
miziano , eh’ erano mostri indegni di regnare ; di Tito , 
di Trajano , di Antonino , e di Marco Aurelio , che fu- 
rono la gloria del Trono e la felicità de’ popoli. Donde 
viene dal canto loro tanta franchezza sulla verità di que- 
sti fatti , se noi siamo privi di principj per giudicar di 
ogni fatto antico ? Penetro ben io il segreto. Ciò nasce , 
perchè vi sono alenili fatti indifferenti , ed altri , che ti- 
rano dietro di loro delle conseguenze seriose. Ciò nasce, 
perchè parliamo degli uni secondo il nostro proprio pen- 
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VI. D. Come si risponde aU’obbtezione dell’Hume, 
il quale si propose di dimostrare, che nessuna te- 
stimonianza possa stabilire 1’ esistenza d’ un mira- 
colo ? Non abbiamo , dice egli , cognizioni, più 
certe, che quelle acquistate da noi colla sperienza: 
ma questa ci convince che non cambi punto il 
corso della natura , e che costantemente resti lo 
stesso; dunque nessun’attestazione può obbligarci 
ad ammettere un miracolo, eh’ è una interruzione 
del corso della natura , ovvero una derogazione 
alle leggi di essa ; la sperienza degli altri dovrà 
prevalere alla mia (i)? 

Rispondiamo col Bergier esser falso che la no- 
stra sperienza ci convinca dell’ immutabilità del 
corso della natura ; che soltanto ci assicuri , che 
non la vedemmo mai cambiare. Ma da ciò non ne 
segue che alcuni altri non abbiano potuto aver 
veduto dei fenomeni di cui furono testimonj ; e 

siero , e cerchiamo contra gli altri un pretesto per sot- 
trarci a certa evidenza, che ci colpisce. Ciò nasce in una 
parola , perchè la verità bene spesso ci scappa contra 
nostra voglia , e perchè non sappiamo accordarci con noi 
medesimi, se prima non ci accordiamo con essa. V. Re- 
ligione dimostrata co’ fatti tom. a. p. 28 1. 

Comunque ciò sia , noi qui non pretendiamo parlare sa 
non con uomini ragionevoli e sinceri, che domandano pruove, 
ma che vi si arrendono, quando esse sicno sode e chiare. 
Coloro, che sono risoluti e costanti di negar tutto quello, 
che gli affanna , dispregiando la maggiore autenticità ; 
coloro, a’qnali nulla costa il contraddittorio ; coloro, che 
non hanno principi > 0 c ^ e ne h ann0 soltanto di vaghi e 
fluttuanti ; che vanno innanzi e tornano indietro secondo 
la occorrenza : tutti questi, diciamo, possono trascurare un 
Opera , che non è punto per essi , un’ Opera incapace di 
convincerli per questo solo capo, perchè diretta sarebbe a 
diss ingannarli. 

(t) V. Opere filosofiche. 
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che quindi non abbiano potuto acquistare una 
spcrienza positiva dell’ interruzione del corso della 
natura. In ima parola la nostra sperienza non al- 
tro è che negativa : dessa è una mancanza di 
cognizione, una pura ignoranza , ed è assurdo il 
volere che la nostra ignoranza superi 1’ altrui co- 
- gnizione positiva. 

Facciamo ciò chiaro con un esempio. Forse niun 
di noi avrà finora sperimentalo una miracolosa 

f uarigione , ma se ci ammalassimo , e che un 
’aumaturgo istantemente ci rendesse la salute , 
non avremmo forse da credere al sentimento in- 
terno della nostra guarigione, perchè sino allora 
niente di simile sperimentammo? Se vedessimo 
questo miracolo operarsi in un’ altro alla nostra 
presenza , non dovremmo fidarci della testimo- 
nianza dei nostri occhi ? Ora infalto di miracoli 
la nostra sperienza negativa non prova più contro 
l’ attestazione dei testimonj degni di fede, clic non 
proverebbe nei due casi supposti contro il nostro 
sentimento interiore , o contro il testimonio dei 
nostri occhi. Dunque la difficoltà proposta non 
• ha luogo. 

Qualora, dice un valente Scrittore, un uomo at- 
taccato dalla gotta o da qualche altro male querelasi 
di sentire degli orribili dolori, se un Filosofo gli 
andasse a dire seriamente : Io non ho provato 
mai ciò che tu dici , la mia spcrienza non mi 
Lascia credere a’ tuoi lamenti : costui non sarebbe 
stimalo un malto ? Che si direbbe di un Negro , 
che non essendo mai stalo nei nostri climi , di- 
cesse: Vidi costantemente 1’ acqua sempre fluida: 
dunque ò impossibile che s’induri per il freddo? 
Ragionando sullo stesso principio, un cieco nato 
potrebbe provare essere impossibile una prospet- 
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tiva , perchè mediante il (atto sempre verificò , che 
una superfìcie piana non produce una sensazione 
di profondila ? Dunque la sperienza positiva che 
abbiamo di un fenomeno è una prova solida del 
fatto , specialmente quando più di una volta fu 
replicata : essa ci rende capaci di farne testimo- 
nianza : e la mancanza di questa sperienza non 
altro prova che la nostra ignoranza ; quindi è as- 
surdo nominare sperienza la stessa mancanza della 
sperienza (i). 

VII. D. Come si risponde alle obbiezioni ' contro 
la testimonianza tratte dall’ idealismo, o dall’ illu- 
sione de’ sensi ? 

T. Non entreremo qui nelle discussioni della più 
sottile metafisica sulla realtà degli oggetti delle 
nostre sensazioni, sulle illusioni de’ sensi, e sull’esi- 
stenza dei corpi. Queste sottigliezze metafisiche non 
sono essenziali all’esame del nostro soggetto. Esse 
sono stale pienamente confutate da valenti Filoso- 
fi (2). Ci contenteremo di riportare semplieemente 
ciò che dice l’Autore del Saggio Analitico : t Non 
t affermo già, così parla, che gli attributi, per inez- 
ia zo de’quali conosco la materia, non siéno in fatti 
3» ciò, ch’eglino pajonmi di essere. L’anima mia è 
t quella che conosce questi attributi: hanno dunque 
j qualche relazione colla maniera nella quale l’ani- 
» ma concepisce e conosce : dunque possono essere 
» altrimenti, che non mi sembrano. Ma ciò che pa- 

(1) Consul. Spedalieri conL Gibbon. sez. Ili c. 5 . 

(2) Emanuele Kant di Koenisberg ebe fu il primo in- 
ventore di questo sistema dopo il Berckley fù seriamente 
confutato in Inghilterra dal dottor Widich nel suo Gior- 
nale: dall’ egregio Autore degli Annali Lelterarj e Mo- 
rali in Francia T. 2 p. 171: ed in Italia dal P. Soave; 
La Filosofa di Kant esaminata. 

5 
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» jonmi essere , risulta necessariamente da ciò , che 
» sono in se stessi, e da quello ch’io sono relati* 
» vomente ad esso loro. Come dunque posso affer- 
» mare d’un circolo che i suoi raggi sono egua- 
» li , posso pare affermare della materia eh’ ella 
3 è solida ; o per parlare più esattamente , che 
j avvi fuori di me qualche cosa, che mi dà l’i- 
3 dea dell’estensione solida. Gli attributi della 
> materia , eh’ io conosco, son dunque i suoi ef- 
» felli, de’ quali non so le cagioni. Possono esservi 
* altri effetti, de’ quali non sospetto nemmeno l’e- 
3 sistenza ; un cieco indovinerebb’ egli mai l’uso 
3 d’ un prisma ? Ma sono almen certo , che gli 
3 effetti a me ignoti non sono opposti a quelli che 
3 conosco ». 

Quegli Ao lori medesimi che hanno dimostrato, 
che gli oggetti materiali non sieno agli occhi d’una 
filosofia trascendentale , se non puri fenomeni , 
semplici apparenze , fondate in parte sulla nostra 
maniera di valere e di concepire ; han confessato, 
che questi fenomeni sieno reali , permanenti ed 
invariabili. Che risultino essi da leggi immutabili 
dell’ essere nostro, e. che ci dieno un. sodo e sta- 
bile fondamento per formar i nostri raziocinj. Che 
finalmente da che gli oggetti delle nostre sensa- 
zioni non sienò in sè stessi ciò, che sembraci es- 
sere, non si possa conchiudere, che non possiamo 
argomentare su questi oggetti , come s’eglino fos- 
sero realmente ciò, che sembraci essere. Che debba 
bastarci , che le apparenze non cambino mai. 

Del resto : quand’anche il puro idealismo fosse 
rigorosamente dimostrato, nondimeno non vi sa- 
rebbe alcuna mutazione nell’ ordine delle nostre 
idee sensibili , e ne' giudizj , che facciamo su 
queste idee. L’universo divenuto puramente idea- 
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le , esisterebbe, ciò non ostante, per ogn’anima in- 
dividuale : presenterebbe ad essa le stesse cose , 
le stesse combinazioni , le stesse successioni , che 
noi contempliamo presentemente. Lo stesso dotto 
Prelato (i), che si dichiarò sì apertamente, fe sì 
vivamente per difensore di questo singolare siste- 
ma, sosteneva esser questo il più favorevole di tutti 
alla Religione, a cui aveva consacrate le sue vigilie 
ed i suoi beni. 

Se pretendessimo dunque, che la nostra ignoranza 
sulla natura particolare degli oggetti delle nostro- 
sensazioni potesse indebolire la testimonianza dei 
fatti miracolosi , bisognerebbe necessariamente , 
che noi ci risolvessimo a dubitare di tulli i fatti 
fisici , naturali , ed istorici. Quest’universale Pir- 
ronismo sarebbe forse conforme alla ragione? Di- 
rem meglio, al senso comune? 

Non parleremo delle illusioni de’ sensi, avendo 
supposti i fatti miracolosi molti , palpabili , e di- 
versi , tali in fine , che la loro certezza esser non 
potesse dubbiosa. 

Vili. D. Mi pare che diciate bene, che queste ra- 
gioni non ammettano replica. Ma i naturalisti at- 
taccano i miracoli in altro modo. Chi può asserire, 
dicono essi , che una cosa la quale esce dall’ or- 
dinario , sia un miracolo ? Noi non conosciamo 
tutte le forze della natura , 1’ attività , 1’ energìa 
delle cause occulte ; mercè la fisica, e l’arte chi- 
mica operar vediamo delle meraviglie , che senza 
la cognizione ed avanzamento di queste scienze si 
prenderebbero per veri miracoli» Non sembra que- 
sta difficoltà insuperabile ? 

T. Il discorso è vero, ma non è giusta la con- 



fi) Bwckley Vescovo di Clojne in Irlanda. 

* 
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seguenza die se ne vuol trarre. Concediamo che 
molti creduti miracoli non sieno tali, e die il vol- 
go ignorante possa essere su ciò ingannato. Ma 
dunque non vi saranno stati mai miracoli , e tutti 
i prodigj che ci son noli , dovran credersi effetti 
naturali ? Evitar debbonsi in ciò amendue gli ec- 
cessi , la cieca credulità , che fa ricevere come mi- 
racoli gli effetti delle cause naturali, e la super- 
ba , ed ostinala incredulità , che porta a riget- 
tarli tutti, o a spiegarli colla legge della pura mec- 
canica. Ci vuole dunque il suo giusto criterio. Se 
non conosciamo tutte le forze della natura, ne 
sappiamo però quanto basta per giudicare , se una 
cosa sia superiore al corso ordinario: basta che 
sappiamo fin dove esse non possano estendersi. A 
richiamar dalla tomha un morto quatriduano, fe- 
tido , legato , e ciò con una semplice voce prof- 
ferita in lontananza (i) : a rendere la vista ad un 
cieco nato , riconosciuto come tale da lutto il po- 
polo , ed a farlo solo con mistiche cerimonie ( 2 ): 
a satollare immense turbe con poco pane , e rac- 
coglierne pure gran copia di avanzi (3) : ecc. chi 
mai sognò , che giugrier possa da sè la natura, 
o temè che nel negarlo avesse ad ingannarsi? E 
se voglia supporsi , che 1' operatore di sì fatte me- 
raviglie ebbe 1’ arte di farvi giugnere la natura 
medesima , o conobbe , che in quel punto sareb- 
bevi giunta , si ammetterà in lui un miracolo 
di scienza per escluderne un miracolo di Po- 
tenza ; poiché si confesserà che egli senza avere 
appreso le scienze corrispondenti , seppe quello 



( 1 ) Ioan. XI. ir. 

(a) Idem IX. t. et seqq. 

(3) Matth. XIY, 17 . et seqq, XV. 34 et seqq. 
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che niuno ha mai saputo; e Io seppe tanto a pro- 

{ >osito nell’ invenzione , con tanta destrezza nel- 
’ eseguimento , e con tanta felicità nel nascimen- 
to. Ben disse altronde una donna , quantunque 
Eterodossa , esser sufficiente il sapersi , che lutti 
* corpi della medesima natura muovonsi col- 
le medesime cagioni , producono i medesimi 
effetti nell' ordine naturale : per V opposifo il 
miracolo è quando il corpo si muove con di- 
versa legge , che tutti gli altri della medesi- 
ma natura ; e quando la medesima cagione nel- 
le medesime circostanze produce luti altro da 
qìiel , che dovrebbe (t). Certamente la natura ope- 
ra mettendo mezzi proporzionati al fine, ed il 
conseguisce non per salto , ma gradatamente (2): 
qualora adunque si osserva ottenuto il fine in un 
momento , e senza mezzi proporzionati, o piutto- 
sto con mezzi contrari , chi dubiterà, che ivi ope- 
ri il dito dell' Onnipotente (3)? Inoltre chi dice 
leggi naturali , dice un sistema almeno di molte 
leggi cognite per naturali. Dopo sei mila anni si 
è mai conosciuta 1’ artificiosa legge di risuscitar 
colla sola viva voce un fetido cadavere , e collo 
stesso mezzo molti [dicare cinque pani e due pesci 
da saziare migliaia di persone? Arrossiscano gl’in- 
creduli , che mentre non sanno l’ alfabeto della 
natura , vogliono pretendere di farne i profondi 
scrutatori della medesima. 

Potremmo valerci della riflessione di S. Agosti- 
no , il quale disse che non si fanno i miracoli 

(1) Tract. de Ferii. Reti". Christ. fondini an. rj 44 
p. Nova Acla Erad. Lipsiae an. 1734 P- 667. 

(2) Vedi 1 ’ egregio monsign. Scolli Catechismo Medico 
Lib. 2 p. *ì>2 Napoli an. 1821. ^ 

( 3 ) Eiod. Vili. 19. 
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contro la natura, ma contro la cognizione e la 
sperienza che abbiamo della natura , poiché la 
natura delle cose non è altro che la yolontà di 
Dio (i). Ma perchè ciascuno potrebbe abusarsi di 
queste parole non ben intendendo il senso del 
santo dottore , è d’ uopo distinguere la volontà 

g enerale di Dio dalla volontà particolare ; accor- 
iamo, che la prima possa essere chiamata legge 
della natura > e corso della natura , poiché si 
eseguisce comunemente, e costantemente; diciamo, 
che la seconda, che è una eccezione, non possa es- 
ser chiamata legge , se non in un senso fissai im- 
proprio ed abusivo : ma l’ abuso dei termini non 
contribuisce mai ad illustrare una quistione (2). 

IX. D. Qui un dubbio ne fa nascere un’altro. Il 
soggetto, che trattiamo, è tanto composto quanto 
importante. Offre molti aspetti : non potevamo im- 
prendere di considerarli tutti : ne abDiamo almeno 
esaminati i principali. Ditemi: Gli annali religiosi 
di tutt’ i popoli non son ripieni d’apparizioni , di 



(t) L. 6 de Gen. ad liti. c.XH de Civ ■ Dei c, XIII. 
(a) Secondo Clarke la sola differenza , che v’ ha fra 
un avvenimento naturale ed nn fatto miracoloso, è que- 
sta , che il primo succede ordinariamente , e di frequen- 
te , quando il secondo si vede rarissime volte. Se gli 
uomini, dice egli , sortissero ordinariamente dal sepolcro 
come il grano sortisce dalla semente, ciò ci sembrerebbe 
naturale , ed al contrario , il modo onde sono generati 
al giorno d’oggi sarebbe riguardalo come miracolo. Que- 
sta osservazione è giusta per rapporto alle cose che Dio 
fa immediatamente per se stesso , senza il concorso de- 

f li uomini. Leibnizio per parte sua sosteneva che non 
asta la rarità per caratterizzare un miracolo, e che sia 
necessario anche una cosa la quale superi la forza delle 
creature. Se questi due Filosofi avessero fatta questa di- 
stinzione , sarebbero andati d’accordo. 
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miracoli e di prodigj , cc. ? Ogni opinione reli- 
giosa non adduce in suo favore miracoli e marti- 
ri? Il maraviglioso piace allo spirito umano; ha 
egli un gusto innato per le cose nuove, o straor- 
dinàrie : egli è sempre commosso all’ udir de’ pro- 
digj: li ascolta attentamente, e spesso li crede 
senza esame. Pare che non sia egli fatto per dub- 
biare : che voglia piuttosto credere. 

T. Concaliamo, che queste naturali disposizioni 
dello spirito umano sieno molto atte ad accre- 
scere la dillìdenza d’un filosofo per tutto ciò, che 
abbia P apparenza di miracolo , e che debbano 
impegnarlo ad esser molto guardingo sulle pruo- 
ve , che se gli adducono in questo genere. Ma 
le visioni dell’ alchimia indurran forse un Filo- 
sofo a rigettare le verità della chimica ? Per- 
chè molti libri di fisica e d’ istoria abbondano di 
false osservazioni e di fatti finti , un Filosofo che 
sa dubitare , ne dedurrà forse una conclusione 
generale contro tutt’ i libri fisici ed istorici ? Se 
molte religiose opinioni hanno avuto ricorso a’ 
miracoli , ciò sembrerebbeci provare , che in 
tuli’ i tempi ed in tuli’ i luoghi si è creduto 
essere i miracoli il linguaggio il più espressivo, 
che la Divinità possa usare verso gli uomini, ed 
il sigillo fi più caratteristico della missione dei 
suoi Legati. In fatti Gesù Cristo ci la spesso questa 
prova , come la più convincente, oe non ere - 
dele alle mie parole , credete almeno alle opere 
che faccio (i). 

Se si pretendesse mai , che Gesù Cristo volle 
egli stesso infievolire questa t/ran prova , allor- 
ché disse formalmente : Vedransi falsi Cristi , c 

- (i) Malli», c XXIV. • ■ • . ' 
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falsi Profeti che faran cose maravigliose c 
portentose a segno che , se possibil fosse, an- 
che gli eletti ne sarebbero sedotti (i) : se da 

2 ueste parole volesse conchiudersi , che Gesù 
risto mostrò , quanto poco debbasi far caso de' 
Miracoli , si violerebbero evidentemente le re- 
gole della più sana critica. Dapoichè se venis- 
se provato dalla Storia , che la nazione ebrea 
era allora molto data in preda alla magia ed 
agli incanti ; se venisse pure provato dalla stessa 
Storia che furonvi , poco tempo dopo la venuta 
del Redentore , de’ falsi profeti , eh’ebber ricorso 
alle magiche arti per sedurre il Popolo 5 ( se 
questa seduzione fosse tanto più faeile , quanto 
che la nazione intiera faceva professione di a- 
spettare allora la venuta del Messia ) ; sarebbe 
evidentissimo , che Gesù avrebbe preteso con 
ciò di premunire i discepoli contro i presti- 
gi dei falsi Cristi , eh’ abusando della credulità 
della plebe , li persuaderebbero esser eglino il 
■vero Cristo di cui gli antichi oracoli annunzia- 
van 1’ avvento. Un saggio medico passerebb’ egli 
per aver voluto screditare la Medicina , perché 
avrebbe preso cura di premunire il pubblico con- 
tro le seduzioni de’ ciarlatani ? Ma i veri medici 
non si lasciano sedurre dai ciarlatani: e però Cri- 
sto aggiugne , che , se fosse possibile, anche gli 
Eletti ne sarebbero sedotti. 

A suo luogo paragoneremo fatti a fatti , mira- 
coli a miracoli ; opporremoautorità ad autorità , 
e stupirete vedendo la gran differenza, che avvi 
tra i miracoli , che ci attestano i teslimonj de’ 
quali tratteremo , ed i fatti addotti in favore di 



(1) Manli, c. XXIY. 
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certe opinioni religiose. Dimostreremo, che i primi 
debbano da anteporsi di gran lunga agli altri 
tanto per la specie , il numero , la diversità, la 
serie, e la durata, la publicità , l’utilità diretta, 
o particolare, (i) quanto per l’importanza del fine 
generale , la grandezza delle conseguenze , e la 
forza delle testimonianze ; onde non possono ra- 
gionevolmente non ammetterli gl’ increduli , men- 
tre non possiamo non rigettar gli altri come in- 
venzioni ridicole in se stesse, e indegne della sa- 
pienza e della maestà del -Padróne dell’ Universo. 

X. D. Dunque noi possiamo essere cosi certi d’un 
miracolo, come lo siamo d’ un fatto naturale ? 

T. Noi diciamo , che si. Il 'paralitico di anni 
38 risanato da Gesù Cristo aveva una certezza 
fisica della sua impotenza di camminare e di muo- 
versi , e poscia un altrettanta certezza ebbe del 
potere ricevuto dal Messia di muoversi e cammi- 
nare, dopo che fu da lui risanato, del qual po- 
tere egli attualmente usava. Sapeva.di essere pas- 
sato dalla sua impotenza al potere , . senza pre- 

S arativi e senza rimedj. Non vi ha bisogno nè 
i medico , nò di filosofo per raccogliere da que- 
sto fatto la conseguenza del miracolo. 

Obbietlino i miscredenti pure la forza della fan- 
tasìa. Nello spazio di anni 38 è egli possibile cre- 
dersi ammalato, ed essere sano , e dopo questo 
spazio immaginarsi di essere sano senza esserlo ? 
Un male di fantasìa uniforme di anni 38 è un 
male fisico da non isparire in un momento alla 



(i) Questi miracoli non sono fastosi : non hanno una 
vana ostentazione di possanza : sen quasi tutti opere mi- 
sericordiose , ed atti di beneficenza. 
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sola voce benigna di un uomo che dice , alzati 
e cammina. 

Quei che il videro 38 anni paralitico , che il 
portavano continuamente, che il videro poi cam- 
minare , furono egualmente certi del miracoloso 
fenomeno. L’illusione come potè ingannarli? Gli 
occhi di una moltitudine non possono vedere fer- 
mo chi cammina ; e non possono far loro confon- 
dere un uomo con un altro. Sarebbe finità la so- 
cietà , se ciò potesse accadere. 

XI. D. Ma i demonj, i maligni spiriti fanno an- 
ch’essi de’ miracoli , e Iddio stesso vieta di ascol- 
tare un falso profeta, ancorché con miracoli ten- 
tasse sorprendere. Come dunque distinguere i mi- 
racoli , che vengono da un buono, o da un cat- 
tivo principio , e come esser possono un segno 
certo di verità ? 

T. Si risponde, che Iddio, senza il cui permesso 
niente possono gli spiriti maligni (i), non mai loro 
permetterà , che facciano opere di tanta magnifi- 
cenza , quanta giunga a rendere inevitabile l’ in- 
ganno dell’ umanità (a) ; nè poi queste sostanze 
malefiche hanno il potere assoluto sulla natura , 
onde valgano ad alterarne le leggi (3) , essendo 
appena capaci di produrre illusioni e movimenti 
passeggieri, noeevoli, ridicolosi (4). Per lo che qua- 
lora si scorge diretto un evidente miracolo a fo- 



(i) S. Aug. de Civit. Dei 1. ii c. et l.xvir c.i8> 
(a) S. Thom. Quaest- Dispai. Quaest. vi de Miraculis 

art. 5. 

(3) S. Aug. de Trinit. 1. in n. i3. S. Gregor. Mordi. 

1 . xxvii. c. 8 . , 

(4) S. Aug. de Trinit. 1. ni n. i3. S. Greg. Maral. 
I. ixvii cap. 8. 
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meritare la soda Pietà, n combattere l’ ignoranza, 
e 1’ errore , a reprimere il mal costume , come 
nella promulgazione del Vangelo chiaramente av- 
venne : non può supporsi , che il diavolo sigisi ' 
v sforzato di struggere il suo regno (i) , e di ono- 
rare quel Dio, di cui è irriconciliabile nemico (s?). 

XI. D. Ditemi con più precisione, che cosa pro- 
vino i miracoli? 

T. Dimostrano prima una Provvidenza non solo 
generale, ma particolare, e da questo dogma pro- 
* vaio che sia, ne seguono tutte le altre verità elio 
si dicono religione naturale. Come gli uomini di- 
stratti da altri oggetti, riflettono poco sulle quoti- 
diane maraviglie della natura, è talvolta necessa- 
rio che Dio risvegli la loro attenzione, e che li fac- 
cia stupire con certi avvenimenti contrarj ni corso 
ordinario della natura ; questa è la riflessione di 
S. Agostino (3). E poiché 1’ ordine comune della 
natura in vece d’ illuminare gli uomini , era stato 



(i) S. Thom. Sttmm. Theol. P.i Q.i»4 cajp. 4- Orig. 
conir . Cels lib. 2 n. 94..Spédalieri contro Freret. t. i 
art. 9. I caratteri per discernere i veri miracoli dai falsi 

r sono ridursi a questi cinquo : i. U efficacia , cioè che 
fona della calura ben conoscasi non esser capace di 
produrre l’ effetto in quistione. a. La durata , che non 
isvanisca cioè , come fantasma , ma mostri una reale, e 
permanente sussistenza. 3. L 'utilità, alla quale 11 sommo 
Bene rivolge sempre le sue operazioni. 4- A modo , in 
cui osservisi l’ invocazione di Dio , o di un Santo fatto 
colla dovuta riverenza. 5. Il fine, che tenda sempre alla 
confermazione della vera Fede , e della sua dottrina Mo- 
rale. Yeggasi l’ immortai opera di Benedetto XIV de Beat, 
et Canonit. Sanct. L. 4 P. i c. 4- 

(2) Lue. xi. 17. 

(3) Traci. Vili in Jo, n.x c Tract. XIV n i De Civil. 
Dei I. io c- 12. 



Dlgilized by Google 




76 

loro occasione di errare ; poiché aveano riguardato 
i diversi fenomeni , come opera di altrettanti Dei 
diversi ; era perciò necessario disinganuarli con 
miracoli fatti in nome di un solo Dio, Creatore, 
e sovrano padrone della natura. Gli esempj di Fa- 
raone , degli Egiziani , di Raab , di Nabucco- 
donosorre , di Achior Capo degli Ammoniti , di 
Naamano ec. , provano l’eliicacia di questo mezzo. 
Che che ne dicano i Deisti e i razionalisti , egli 
è certo che sia più efficace, che non loè la con- 
templazione della natura. . 

In secondo luogo i miracoli provano la rivela- 
zione , la verità della dottrina che predicano co- 
loro, che operano siilatti miracoli per questo fine, 
come lo abniam fatto vedere. Se i miracoli niente 
provassero, gl’increduli non farebbero tanti sforzi 
per farcene dubitare. 

XII. D. Il vero miracolo potrebbe mai esser fatto 
in conferma di una falsa dottrina? 

T. Nò. Desso è un opera da Dio direttamente, 
e positivamente voluta ; dunque è segno certissimo 
unicamente della verità. Più :* la religione esige 
una ferma credenza , essendone infallibile il suo 
oggetto, come è quello della verità ; dunque deve 
avere quella prova sensibile , da cui l’ intelletto 
trae di sua natura per la illazione la certezza della 
verità istessa. Deve essere non equivoca questa 
prova , e sarebbe tale , se il segno fosse parimen- 
te equivoca per la verità, e pel suo opposto er- 
rore. Il miracolo adunque non può soggiacere a 
tale incertezza. ■ 
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CAP. Y. 

Della Profezia in generale. 

I. D. Come si definisce la Profezia. 

T. Dessa è una infallibile cognizione delle 
cose future , che non possono naturalmente 
prevedersi nè in sè , nè nelle loro cause ( i). Si 
dice infallibile cognizione per dimostrare , che 
non dipende da qualunque sia congettura , ma 
da una certa scienza, che si ha delle cose future. 
Ora siffatta cognizione non è umana, vale adire, 
ch’essa non è di quelle , che P uomo acquistar 
possa colle sole forze della ragione. Ma è propria 
solo di Dio , il quale guarda il futuro come il 
presente : essendo egli eterno , tutte le cose' sono 
a lui presenti , e ciò , che noi chiamiamo pas- 
sato , e il futuro. Le menti create per quanto 
sieno dotate d’intelletto perspicace e acuto, sono 
prive della scienza degli aventi futuri ; appena 
possono conoscere qualche cosa per via di con- 
getture : spesso non veggono anche il presente - t 
se pure possa meritar tal nome ciò cne ràpida- 
mente passa. Aggiungesi delle cose future , che 
non possono prevedersi nè in se, nè nelle /o- 
ro cause , perchè si accenni , che le profezie 
versano su quelle cose , che non hanno, alcuna 
determinazione di stato , e di verità : tali sono i 
futuri liberi contingenti ; imperciocché questi non 
sono determinati in sè , perché non sono stabiliti; 
molto meno nelle loro cause, perchè contingenti. 



(i) Rossi de Verit. Relig. Christ. l i c.IV 5 S.Thom. 
a. a q. 17 1 art. 1 et q. 174 art, a. 
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Ora v’ ha un triplice genere di eventi futuri , 
il primo è di quelli , che dipendono dalla volontà 
degli uomini • il secondo è di quelli , che proce- 
dono da una causa straordinaria ; il terzo è di 

S uclli , che avvengono nell’ ordine naturale me- 
lante il concorso di più cause , nò frequenti , 
nè rare. Gli eventi casuali del primo genere , 
innanzi che avvengano , non sono in alcun mo- 
do definiti e determinati in sè , o nelle loro 
cause ; specialmente se avvengano dopo mol- 
to tempo ; di tal natura fu ciò , che il Profeta 
nominatamente predisse di Giosia trecento sessanta 
anni innanzi , che Giosia fosse nato (i) ; e ciò, 
che di Ciro specificatamente pronunziò Isaia , du- 
gento e più anni prima che fosse nato ec. ( 2 ). 

Gli eventi casuali del secondo genere neppure 
possono essere determinati in sè, o nelle loro cau- 
se ; a questa classe appartengono le predizioni di 
una grave calamità di un diluvio , cne inonderà 
tutto il genere umano , la fecondità di Sara già 
da lungo tempo divenuta sterile , il futuro deso- 
lamento di Sodoma, e Gomorra eG. Gli eventi fi- 
nalmente del terzo genere ne anche hanno una 
certa determinazione in sè , o in alcuna delle cau- 
se concorrenti , sebbene 1’ abbiano nel concorso 
istesso : laonde innanzi che concorrano le cause, 
il loro avveramento non può dirsi definito , c de- 
terminato nelle cause; a cagion d’esempio: non 
era certamente determinata nelle cause nè quella 
gran copia di viveri, nè è quella grande penuria 
che durò per sette anni nel tempo in cui fu pro- 
nunziata da Giuseppe ; imperciocché al tempo della 



(i) ih Regvm cap. xill. 
(a) Jsai, c. uiVi 
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predizione non esisteva alcun concorso di cause, 
da cui poteva seguire quell’ effetto ; nè ciascuna 
delle cause innanzi che concorresse conteneva in 
se la ragion sufficiente di quegli eventi. 

Ora gli eventi futuri di cui parliamo, che non 
hanno la loro ragione sufficiente nè in sè , nè 
nelle loro cagioni, non possono naturalmente co- , 
noscersi a quel modo con cui si conoscono le cose 
future , che sono comprese in certe cagioni natu- 
rali c necessarie. , 

Ciò posto diciamo , clic non sia un profetare il 
prevedere assai da lontano alcuni effetti compresi 
in certe cagioni naturali e necessarie, destinate a 
produrli ; ma che questo soltanto sia un cono- 
scere una parte delle leggi della natura e della 
meccanica dell’universo» L’Astronomo, che co’ suoi 
computi scopra l’ecclissi, e l’apparizione delle co- 
mete molti secoli prima, che sieno visibili questi 
fenomeni ; il Piloto, che anche nella calma preve- 
da una tempesta , non sono perciò eglino Pro- 
feti . Perchè ? Perchè abbiamo regole sicure , onda 
giudicare così; regole, fondate sopra l’ordine im- 
mutabile, il quale soggetta la materia ad alcuni 
movimenti particolari, ed infallibili. Non è quindi 
un profetare lo stabilire una serie di avvenimenti 
sopra certi segni straordinarj in conseguenza di 
molte sperienze , ove que’ medesimi segni furono 
seguiti da simili avvenimenti. 

Così un medico versato nell’arte sua, determina 
i suoi pronostici sulla disposizione del corpo , e 
su di alcuni segni o indizj scoperti disegna il ca- 
rattere della malattia , che affligge un uomo. 0- 
gnun vede , che siffatta decisione, benché saggia, 
non sia una profezìa ma bensì una scienza speri- 
mentale , fondata sull’ uniformità di azioni nelle 
lor cagioni naturali, 
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Finalmente affermiamo, che non sia un profe- 
tare il presagire alcune rivelazioni negli altari o 
politici o privati , quando non si abbia per mo- 
tivo di determinazione , che la nota indole de- 
gli uomini, e il giuoco naturale delle passioni, 
le quali c impegnano quasi sempre negli stessi 
passi, quando anbiamo una volta ascoltate le loro 
prime tendenze. Lo studio morale del cuore uma- 
no , dice il dotto Outleville (i), la combinazione 
de’ suoi vaij interessi , tutto quello , che appellasi 
scienza politica , basta per far simili presagi , 
nè ha in essi veruna , parte 1’ ispirazione. Questa 
è la giudiziosa osservazione di Cicerone parlando 
di sè medesimo ( 2 ). 

II. D. Come dimostrate, che sieno possibili le 
Profezie ? 

T. A questo modo : se si vuol negare a Dio 
la scienza delle cose future contingenti , dovrà 
negarsi anche in lui la Provvidenza ; dapoichè 
due sono gli oflicj della Provvidenza , il preve- 
dere , e il disporre ciò che si è preveduto (3). 
Non può ammettersi in Dio congettura sull’avve- 
nire , essendo questa il più delle volte incerta , 
e spesso fallisce ; se per poco potesse questa fin- 
gersi in Dio , sarebbe egli soggetto a mutazione ; 
imperciocché, secondo che avvengono le cose , Id- 
dio acquisterebbe nuove cognizioni , che prima 
non avea, quali senza dubbio esigerebbero spesse 
volte nuovi consigli , e nuove azioni , Più ; non 
ammettendo in Dio la scienza degli eventi futuri, 



(1) La Religione Cristiana dimostrata co’Fatli.T.a p.298. 
(«) Epist. 6 1.6. 

( 3 ) Ciò significa e la voce latina Providentia , c la 
Greca. 
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dovrà negarsi in lui l’eternità, meécè di cui av- 
viene , che tutte le cose , e passate , e future si 
veggano come il presente : dovrà non ammettersi 
esser egli Cagione primaria, a cui appartiene es- 
sere fonte ed origine di, tutti gli effetti ; quindi 
dovrà dirsi , che gli eventi futuri non dipendano 
da Dio , non essendo Egli cagione de’ medesimi. 
Ora chi potrà ammettere siffatti assurdi ? Dunque 
egli è necessario confessare , che v’abbia in Dio 
una scienza infallibile dell’ avvenire. Resta a ve- 
dere, che possa Iddio delta scienza communicarla 
alle creature. Ma ciò è chiaro ; imperciocché non 
v' ha ragione a dire , eh' egli prevegga il futuro, 
e che noi possa manifestare ad alcun uomo ; o 
devesi negare a Dio questa prescienza ; o non può 
negarsi, che possa communicarla immediatamente 
alle menti degli uomini. Forse non è egli il pa- 
drone? Forse non è l’Ente infinito ò il Dio del- 
le menti , egualmente , che il Sovrano de’ cor- 
pi? Forse non è Egli nello stesso tempo l’arbitro 
del mondo spirituale , e del mondo visibile? Egli 
lo può senza dubbio ; nè mai proverà alcuno , 
che vi osti veruna cosa , nè dal canto di Dio , 
nè degl’ uomini (i). 

III. D. Come si risponde all’obbiezionc de’Deisti 
contro la prova che i Cattolici traggono dalle Pro- 
fezie ? « Perchè questa prova , dicono essi, fosse 
3 conveniente , sarebbero necessarie tre cose , il 
» cui concorso è impossibile. Sarebbe d’ uopo che 
» io fossi stato testimonio della profezìa, clic fossi 
3 anco testimonio dell’ avvenimento , e che mi 
3 fosse dimostrato che il tale avvenimento non ab- 
3 bia potuto corrispondere fortuitamente colla prò- 



(i) Cons. S, Thom. toc. cit. q. 172. 
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» J'ezka, avvegnaché finalmente la chiarezza di una 
» predizione falla all’ azzardo, non rende impos- 
j sibile l’ avvenimento (i). 

T. Noi rispondi amo che questo argomento con- 
tiene tre falsità ; è falso che perchè ciascuno sia 
certo, che una profezìa sia stata fatta lungo tem- 
po prima dell’avvenimento, sia necessario esserne 
stato egli testimon io ; basta che ne sia assicurato 
dalla storia e da monumenti incontrastabili; dicesi 
lo stesso della certezza dell’ avvenimento e della 
sua conformità colla predizione , ed è falso che 
l’adempimento di una profezìa chiara e piena di 
moltissime cir-eostanze , possa farsi per azzardo , 
specialmente quando Dio solo può operare ciò che 
è predetto. 

È agevole il fare tutlociò chiaro con esem- 
pj. Iddio assicura Abramo che nei quattrocen- 
to anni darà la Palestina alla di lui posterità, non 
a quella che discenderà da Ismaele, ma ai discen- 
denti d’ Isacco ( 2 ). Dio rinnova questa promessa 
allo stesso Isacco in favore dei figli di Giacobbe 
ad esclusione di quelli di Esau. Ma dicesi che que- 
sta posterità sarà ridotta in ischiavilù ed oppres- 
sa dagli Egizj , e che sarà messa in libertà con 
una serie di prodigj (3). Su questa profezìa questi 
Patriarchi dirigono la loro condotta. Giacobbe vi- 
cino a morire in Egitto, la lascia per testamento 
a’ suoi figliuoli , assegna in anticipazione i di- 
versi paesi della Terra Promessa, che ciascuna Tri- 

fi) Cosi Voltaire. Essai sur Ics nioeurs et Pesprit dea 
nalions Discours prelim. nrt. Oracles oeuv. tom.VIII edit. 
Gen. 1789 p. 88. Wegschcidcr oper. cit. p. 1. Kant An- 
tbropolog. 101 apud cundem, 

(e) Genes. XV. i 3 . 

( 3 ) Genes. Lbid. et seq. 
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bù clovea occupare ; ivi vuol essere sepolto coi 
suoi padri. Giuseppe morendo rammemora ciò ai 
suoi nipoti. Dio vi visiterà; ricondurr avvi nel- 
la terra che promise ad Àbramo, Isacco , e Gia- 
cobbe ; quando partirete , trasporterete con esso 
voi le mie ossa. Tutto ciò fu eseguito. Se ne 
rammentano gl’israeliti qualora Moisè va ad an- 
nunziarli la loro liberazione per parte del Si- 

S nore, e lo adorano. Gli Egiziani mercè una serie 
i prodigj sono costretti a rimetterli in libertà ; do- 
po quarant’ anni di soggiorno nel deserto, si met- 
tono essi in possesso della Palestina , e si veggono 
adempiute le ultime volontà di Giacobbe e di Giu- 
seppe. 

Egli è impossibile che Mosè abbia potuto in- 
ventare questa profezìa nello stesso tempo che tut- 
ta la Stona della posterità di Abramo n’ è l’ adem- 
pimento. I fatti principali sono testificati dalla 
Storia Profana , come pure dai libri de’ Giudei. 
Egli è altresì più impossibile immaginare , che 
questo adempimento siasi fatto per azzardo , poiché 
In necessaria una serie di miracoli. L’ ordine in. 



una lunga serie di fatti non può esser più l’effetto 
dell’azzardo, che l'ordine nelle -opere della natura. 

Potremmo far vedere la stessa autorità e verità 
nelle profezìe che riguardano Gesù Cristo , e la 
conversione del mondo , di- cui egli è 1’ autore , 
e nelle predizioni che egli stesso ha fatto. Ma gli 
increduli non si presero mai la briga di confron- 
tare gli avvenimenti con queste predizioni , di 
considerare la catena delle profezìe , e il rappor- 
to che hanno alle circostanze in cui furon fatte. 

IV. D. Dunque hanno torto gl’ Increduli allorché 
cercarono di degradare le funzioni de’ Profeti, di- 
cendo che essi parlavano secondo il loro interesse, 

* ' 
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la loro educazione, e il lor temperamento (r)? 

T. Senza dubbio hanno torto. Che anzi lungi 
dall’ intimorirci con una siffatta obbiezione, siamo 
anzi in certa maniera obbligati alla mala fede 
di costoro, perchè ci forniscono senz’av vedersene 
una prova ai pia della divinità della Religion Giu- 
daica. Basta rovesciare il lor principio per con- 
vertirla in una fortissima pruova in tutto a noi 
favorevole. Nò, che i Profeti non parlarono per in- 
teresse. 1. Perchè nessuno di loro ebbe mai di mi- 
ra P innalzamento della sua famiglia , che è la 
premura più naturale di tutti gli uomini. Mosè , 
Samuele , Elia , Eliseo ec. paion piuttosto snatu- 
rati verso i loro prossimi , che interessati per le 
lor famiglie e pei loro figli. II. Eglino profe- 
tizzano incessantemente contro i Re , e ne sono 
il più delle volte odiati , scacciali , perseguitati. 
III. .Lusingano così poco il popolo e i sacerdoti 
dai quali avrebbero potuto aspettarsi qualche van- 
taggio , che si mostrano i più zelanti censori del- 
le loro azioni. IV. I loro scritti non respirano che 
pietà , che zelo , che verità. Niente dissimulano, 
niente tacciono , niente paventano , nemmeno la 
stessa morte , quando si tratta di riprendere i pec- 
catori. Leggete specialmente Geremìa. 

Nè si può dire che seguano la natura del lor 
temperamento. Geremìa profetizza di continuo con- 
tro i Giudei : fa d’ uopo esserne sorpresi se tanto 
prossima era a suoi tempi la loro rovina ? Ma Ge- 
remìa predice non pertanto che la loro cattività 
non durerà piìT di io 'anni ( 2 ). Sarebbe mai la 



(1) Così Spinosa Traci. Theol. Politi*}. Voltaire loc. cit. 
Wegsceider op. cit. 

, (2) Jerem. c, XXV et seq. 
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